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PREFAZIONE 



V « 



opo V Italia , e la Grecia la Si- 
cilia è quella , c/ie occupa il terzo luogo 
pe' monumenti antichi da' quali viene de- 
coratale in essi non si osserva il gusto 
perfetto di que'di Grecia , e la ricchez- 
za di que'di Roma , vi si riconosce però 
maggiore conservazione , e più magni- 
ficenza nella grandezza , come si mostra 
dai tempj di Agrigento , e Segeste . 
/ Giova però premettere , che le rovine , 
che si osservano nella Sicilia sono di 
tante epoche , e di tanti stili diver- 
si quanti sono i popoli che vi domi- 
narono , cioè Aff ricani , Italiani 7 Tro- 
iani > Greci , Goti , Saraceni , JVorman- 
ni ì Suevi , Angioini , Aragonesi , e 
Spaglinoli. Laonde per meglio conoscere 
la Sicilia , e con frutto maggiore visita- 
re le sue rovine interessanti , stimai a 
proposito in questa breve introduzione 
percorrere le epoche principali della sua 
Storia , non che mi proponga di fare una 
nuova storia completa di essa , la quale 
chi vorrà potrà consultare a suo agio in 
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tanti Storici Siciliani , che ne trattarono 
di proposito , ma solo di notare i prin- 
cipali avvenimenti di questa , ad illustra- 
zione di quanto potrò accennare nell ' 
opera. 

Degli antichi quegli , che meglio 
espose l'origine della Sicilia , e le diver- 
se genti , che dapprincipio V occuparono 
Tucidide nel libro VI. della sua sto- 
ria , quando fece la narrazione della fa- 
mosa spedizione degli Ateniesi in quella 
isola. I primi , secondo lui ad abitare 
nella Sicilia furono i Ciclopi , ed i Le- 
strigoni , la cui origine è incerta , e la 
cui storia è solo nota per ciò che i poeti 
ne dissero . Quindi vi passarono dalla 
Italia i Sicani , popolo , che veniva dal- 
le rive di un fiume dello stesso nome nel- 
la Spagna , donde era stato discacciato 
dai Liguri. Da questi V isola prese il no- 
me di Sicania , mentre dapprima per le 
sue tre punte Trinacria nomavasi. Co- 
storo occupavano ancora ai tempi di Tu- 
cidide le parti occidentali dell'Isola. Di- 
strutta Troja una mano di Troiani , che 
poterono scampare dai Greci , traghettò 
con navigli in Sicilia , e si stabilì sui 
confini de' Sicani. Questi furono appella- 
ti Elimi , e le loro città furono * Erice 1 
« Segeste. A loro si unirono de' Foce si 
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sbalzati dalla tempesta sulle coste di 
Affrica , e di là in Sicilia. Quindi vi 
passarono dalla Italia i Siculi cacciati 
dagli Opici , che essere uno stesso popo- 
lo , che quello dai Latini chiamato Osci 
è dimostrato. 1 Siculi vinsero per la loro 
moltitudine i Sicani , li ridussero nelle 
parti meridionali , ed occidentali dell'iso- 
la , e cangiarono il nome di questa in' 
Sicilia di Sicania che fino a quél tempo 
si era appellata. Essi occuparono le mi- 
gliori parli dell'isola , e fino al tempo 
di Tucidide erano stabiliti nelle parti 
mediterranee , e settentrionali di essa . 
Questa occupazione si fece circa trecen- 
to anni avanti che passassero i Greci in 
Sicilia. / Fenicj poi, o per meglio dire 
i loro coloni i Cartaginesi occuparono i 
promontori , e le isolette che si trovano 
sulle coste di essa , e quando furono cac- 
ciati dai Greci si ridussero a Motia 7 
Soloento , e Panormo , dove strinsero le- 
ga cogli Elirni , e donde più f acilmente 
potevano essere assistiti dalla loro metro- 
poli Cartagine . De' Greci i primi a pas- 
sarvi furono que'di Calcide nella Eubea , 
i quali sotto la condotta di Teuclo edifi- 
carono TSasso poi detto Tauromenìum , e 
presso di essa eressero V ara di Apollo 
Archegetdi V anno seguente Archi a vi 
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menò pochi Corintj , e fondò Siracusa , 
discacciandone i Siculi. Cinque anni do- 
po que' di Nassa fondarono Leontini 7 e 
Catania. V erso lo stesso tempo Lami con- 
ducendovi una colonia da Megara sbar- 
cò in Sicilia , e vi fondò sul fiume Pan - 
tacio un luogo chiamato Trotilo , e quin- 
di Tapso. Que' di Tapso fondarono poi 
• Megara , Iblèa , e Selinunte. Una colo- 
nia di éf rete si , e Rodj , condotti da 
JEntimo , e da Antifemo edificarono sul 
fiume Gela una città dello stesso nome , 
e que' di Gela fabbricarono circa cento e 
otto anni dopo la città di Acragante dai 
latini detta Agrigentum , sopra il fiume 
dello stesso nome. Alcuni corsali di Cu- 
rila nella , Campania edificarono Zancle 
sullo stretto , alla quale imposero un tal 
nome dalla figura di falce , che avea il 
mare in quel luogo. Questa poi presa dai 
Messenj ebbe da loro il nome di Messene , 

© Messana. Zancle diede origine a Lme- 
ra ì e Siracusa ad Acre , Casmene , e 
Camarina , la quale fu poi distrutta da- 

f li stessi Siracusani in pena della sua ri - 
ellione , e riedificata da Ippocrate ti- 
ranno di Gela . Distrutta di nuovo da 
Gelone tiranno di Siracusa venne da lui 
stesso per la terza volta rifabbricata. 

Tale è il quadro della Sicilia lascia • 
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toci da Tucidide nel momento , in cui gli 
Ateniesi aspirando alla sua conquista fe- 
cero la famosa spedizione sotto il coman- 
do di Nicia , Demostene , ed Alcibiade , 
spedizione , che finì come ognuno conosce 
colla perdita intiera degli Ateniesi . La 
parte che ebbe Siracusa in questa impre- 
sa , infidi molto alla sua grandezza ul- 
teriore , così che la sorte della Sicilia fu 
sempre attaccata alla sua , e viemmag- 
giormente ingelosì, contro di lei i Carta- 
ginesi , che aveano tutte le loro mire di- 
rette alla conquista totale dell' isola. Que- 
sti dopo la rotta degli Ateniesi successero 
a loro in sostenere que' di Segeste 
contro Selinunte ì che era assistita dai 
Siracusani , s' impadronirono di assalto 
di Selinunte stessa , e d ' Lmera , occupa- 
rono Agrigento , e Gela , e forzarono i 
Siracusani ad una pace svantaggiosa » 
Dionisio il vecchio , che allora tiranneg- 
giava Siracusa non tardò a riprendere le 
armi , sì per l'offesa ricevuta , che per 
tenere gli animi dei Siracusani distratti , 
onde poterli governare a suo agio. Questa 
nuova guerra cominciò assai favorevole 
ai Cartaginesi ; ma mentre erano sul pun- 
to di rimanere vittoriosi t e padroni dell* 
isola , una pestilenza li affievolì in modo 
tale , che a stento poterono ottenere di 
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riportare gli avanzi della loro armata a 
Cartagine. La guerra però continuò fra 
i Siracusani , ed i Cartaginesi , questi 
ultimi ritornarono in Sicilia , e riporta- 
rono una vittoria sopra Dionisio , che lo 
costrinse alla pace ; per questo trattato 
i Cartaginesi conservarono le loro conqui- 
ste nell’isola. Le turbolenze , che segui- 
rono la morte di Dionisio consolidarono 
la possanza de' Cartaginesi in Sicilia , i 
■quali senza V arrivo di Timoleonte sa- 
rebbero rimasti padroni di Siracusa. Ma 
le vittorie di questo capitano di Corinto 
forzarono i Cartaginesi ad un nuovo trat- 
tato . di pace . Questa non fu di lunga 
durata -, Agatocle , che occupò il princi- 
pato in Siracusa si vide ben presto in guer- 
ra co’’ Cartaginesi -, ridotto all'ultima estre- 
mità salvò la Sicilia , e la patria dal 
giogo Affricano coll' ardita impresa di 
assalire Cartagine stessa mentre a stento 
poteva sostenersi in Siracusa. I Cartagi- 
nesi stringendo di nuovo Siracusa attira- 
rono sulla Sicilia Pirro , che fu costretto 
non molto dopo a lasciarla $ la occupa- 
zione di Messina fatta dai Mamertini vi 
attrasse i Romani , fu causa della prima 
guerra Punica , e dell'intiero soggioga- 
mento dell' isola a Roma , meno il regno 
di Siracusa. Questo non tardò anche esso 
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a divenire preda de' Romani nella secon- 
da guerra punica , e dopo quella epoca , 
se non si voglia far parola delle discordie 
civili , e delle ribellioni de' servi sempre 
rimase provincia Romana . I-a caduta 
dell' Imperio di Occidente portò seco quel- 
la della Sicilia , che venne occupata dai 
Goti. Le vittorie di Belisario la misero 
di nuovo sotto le leggi dell' Imperadore ; 
e da Giustiniano I. fino all'anno 828 dell 
Era volgare rimase soggetta a Costanti- 
nopoli. Allora un Siciliano stesso di nome 
Eufemió vi attirò i Saraceni dall' Affri- 
ca , i quali non tardarono ad occuparla 
intieramente , cominciando le loro con- 
quiste da Catania , Messina , e Paler- 
mo. Ai Saraceni successero nel possedi - * 
mento dell'isola i JVormanni , dopo che 
Ruggieri fratello di Roberto Guiscardo 
vi passò l T anno 1061 , ed occupò Messi- 
na. Questi si contentò del titolo di Conte 
di Sicilia. 5 ma il suo figlio Ruggieri pre- 
se quello di Re. Ai JVormanni successe- 
ro gli Suevi nel dominio del Regno , quan- 
do V Imperadore Enrico V I. conquistò 
l'isola l'anno 1 1 9 4- ■ Di questa linea fu 
ultimo Re Manfredi , il quale rimase vin- 
to , e morto dà Carlo I. Duca di Angiò , 
Vanno 1266. Breve fu il principato degli 
Angioini , che dopo il celebre vespro Si - 
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aliano accaduto Vanno ia 8 a a dì 3 o 
o secondo altri a dì 3 i di Marzo 7 lo 
videro passare ne 1 Re di dragona sotto 
Pietro I. Da quella epoca fino all' an- 
no i 5 i 6 rimase la Sicilia sotto gli Ara* 
gonesi. JYel i 5 i 6 Ferdinando i. il Catto- 
lico unì la corona di Sicilia a quella di 
Spagna . Così restò fino al trattato di 
Utrecht dell'anno 1713 , che diede il 
Regno di Sicilia al Duca di Savoja Vit- 
torio Amadeo. Durante la guerra della 
successione fu conquistata 7 e perduta 
dagli Spagnuoli \ ma dopo l'anno 1734 
l'isola di Sicilia è stata posseduta dalla 
famiglia Ispano Borbonica , che ancora 
la ritiene . 

Tale è stata la sorte di questa isola 
la più grande 7 che nel Mediterraneo esi- 
sta , ed una delle più fertili del mondo 7 
in grano 7 delle più ricche in bestiami r 
e delle più abbondanti in pesca. Antica- 
mente le sue città più potenti erano Mes- 
sana , Tauromenium , Catana , Syracusae 
sul lido 7 che guarda l'Italia ; C amari- 
na 7 Gela 7 Agrigentam , e Selinns verso 
le coste dell'Affrica. Lilibaenm , Eryx, 
Segeste, Panhormus, Himera, Tyndaris 
sulla spiaggia del mare Tirreno . Oggi 
essa è divisa in tre provincie , dette Val 
Demona 7 che comprende Messina 1 Piz- 



zo , Patti , Mistretta , Nicosia : FaZ di 
Noto nella quale sono Catania T che si 
trova sul confine : Castrogiovanna , 

Piazza , Siracusa , iVofo , Modica , 
Terranova , e Butera : FaZ di Mazzara , 
cAe comprende Alicata , Girgenti, Sciac- 
ca , Mazzara ? Marsalla , Trapani , 
Palermo , e Termini. Palermo è la sede 
del Governo , e la Capitale del Regno. 

Nel pubblicare questo viaggio ho 
tratto le migliori notizie , c/ie «i trovano 
nelle opere finora impresse sopra la Si- 
cilia , e particolarmente in quella del 
Principe di Biscari $ ma non avendo al- 
tra mira , c/ie quella di publicare un 
itinerario per guida de' viaggiatori ho 
cercato più che mi fu possibile di esse- 
re conciso. Chi vorrà avere notizie più 
estese potrà consultare Cluverio , Houel , 
e Saint Non. Per vantaggio dell' opera , 
e maggiore intelligenza di essa , in unii 
una; carta comparata della Sicilia anti- 
ca , e moderna. Se l'opera , come spero , 
riesce secondo lo scopo , c/ie in publi- 
carla mi sono prefisso nulla altro più mi 
resta a desiderare. 
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MESSINA , MESSANA 

Il tratto di mare , che nel partire 
da Reggio per Messina percorresi è di 
dodici miglia, ed è piacevole' a traver- 
sarsi per le vedute , che presentano le 
due opposte spiagge della Calabria , e 
della Sicilia , e soprattutto pel bello a- 
spetto , col quale l’antichissima città dì 
Messina si mostra. A destra il promon- 
torio di Peloro sembra volersi unire alla 
punta di Scilla , dalla quale è poco più 
di un miglio distante» 

La fondazione di Messina data dal- 
la Olimpiade XXIX. , o per dir meglio' 
dall’anno 664 avanti l’Era volgare , quan- 
do que’ Messenj , che erano scampati dal 
giogo Spartano dopo la presa d’ Ira , in- 
vitati da Anassila tiranno di Reggio ^ 
pervennero ad impadronirsi di Zancl* 

/ 
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città ivi da prima edificata da corsali Cu- 
mesi. Essi congiuntisi ai primitivi abita- 
tori di Zancle cangiarono il nome della 
città in quello della loro patria , e Mes- 
sene , o Messana , come portava il dia- ( 
letto dorico la nomarono. Così Tucidi- 
de, e Pausania asseriscono, il primo al ca- 
po IV. del libro VI. , il secondo al capo 
XXIII. delle cose Messenichc. 

Il porto, è uno de’ più magnifici del- 
la Europa 5 da ponente a levante il brac- 
cio di Sarranieri si estende a formare un 
bacino circolare , e sicuro per ogni sor- 
ta di bastimenti ; la fortezza di S. Sal- 
vatore , che ne difende l’ingresso forma 
la sua punta estrema. Nella parte ester- 
na del braccio s’erge il fanale , nella in- 
terna sono i magazzini , ed il Lazzaretto, 
ed a qualche distanza si scorge la citta- 
della, Gli edifizj , che decorano Messina, 
si presentano con nobile aspetto , ed oc- 
cupano in- prospettiva lo spazio di quasi 
un miglio. Dodici' porte danno ingresso, 
nella città. In essa meritano di essere ve- 
dute , la statua di bronzo, del famoso. D. 
Giovanni d’Austria nella piazza del Pa- 
lazzo Reale , e quella equestre di Cario. IL 
Re di Spagna , e di Sicilia sulla piazza 
del Duomo . Questa statua fu fatta col 
bronzo delle campane , che suonarono a 
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rivolta contro questo stesso Re. Nel Duo- 
mo , che è di architettura così detta Go- 
tica merita osservazione l’altare maggiore, 
più per i marmi ricchi , che lo adornano, 
che per il gusto. Molte colonne sosten- 
gono questa chiesa , formate di antichi 
tronchi , e varie per misura , basi , e 
capitelli come quelle , che da varj luoghi 
antichi vi sono state trasportate. D’intor- 
no si veggono varj sarcofagi , e sepolcri 
degli Arcivescovi Messinesi. Nella chiesa 
dell’ Annunziata vi sono sei colonne alte, 
ed altre minori fuori di essa , che la tra- 
dizione popolare crede avere appartenuto 
ad un tempio di Nettuno già esistente in 
Messina. Fuori delle mura della città esi- 
steva anticamente al dire di Pausania il 
tempio di Ercole soprannomato Manticlo 
da colui , che preposto da Aristomene so- 
pra i Messenj , guidò la loro colonia in 
Sicilia. Di questo tempio nulla più esiste, 
ma si citano come suoi avanzi le sei co- 
lonne della Chiesa di S. Giovanni de’ Fio- 
rentini esistente in Messina. Un bassori- 
lievo di marmo , rappresentante l’Apoteo- 
si di un Eroe si conserva nella Chiesa di 
S. Giacomo presso la Cattedrale . Final- 
mente merita di essere citata come una 
delle piazze principali d’ Italia la fortez- 
za , e come una delle più belle passeggia- 
te quella di Terranova. 
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r Messinesi sono ilari , e cortesi 1 
specialmente verso i Forestieri ; un’Ac- 
cademia detta de’Pelòritani dà saggio del- 
la letteratura $ la potestà civile , e 
criminale è presso il Governatore mili- 
tare della città ; l’Annona è amministrata 
da un consesso chiamato Senato. I ter- 
remoti , ai quali sovente Messina è stata 
soggetta , e la peste del i 743 , che fece 
morire cinquantamila cittadini , l’hanno 
di molto danneggiata. 

Da Messina al Peloro , uno de’ tre 
promontorj della Sicilia , vi sono circa 
dieci miglia , e merita il luogo di essere 
visitato per le rovine onde è coperto , 
e che mostrano essere ivi stata un’ anti- 
ca città , o villa , ma non già Zancle , 
come il Principe di Biscari pretende , la 
quale Tucidide, e Pausania mostrano aper- 
tamente avere esistito dove dopo fn edi- 
ficata Messina . Anzi Tucidide dandoci 
l’ etimologia di questo nome Siciliano, di- 
ce , che corrispondeva al Afsravov de’ 
Greci , che significava falce , e ciò per 
la curvatura del suo porto. Onde si vede 
che Zancle era dove è oggi Messina 7 
dove appunto il porto mostra tal curvatu- 
ra. Trenta pilastri latcrizj occupano lo 
spazio di cinquanta canne , e forse ap- 
partennero ad un acquedotto come pare 
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indicarlo la piccola cisterna larga tredi- 
ci palmi , venti lunga , e dieciotto alta 1 
che resta quattro palmi sopratterra , con 
volta a botte , la quale ne sarà stata una 
conserva. Il non trovarsi attualmente con- 
serve di acqua nelle vicine colline non 
può essere di opposizione a credere i pi- 
lastri avanzi di un acquedotto , giacché 
queste potrebbero essere sparite per le 
continue rivoluzioni tìsiche , c politiche , 
alle quali la Sicilia rimase soggetta. 

Circa cinquecento passi lungi dall’ 
avanzo dell’acquedotto , si trovano molte 
rovine sparse sul suolo appartenente al 
Marchese Palermo , e secondo il .Biscari 
vi furono scoperte le vestigia di un edi- 
lizio costrutto di marmi lunghi 6 piedi T 
c larghi due , con strati di mattoni gros- 
si , e pavimento di mosaico bianco , e 
nero. Tutti questi avanzi 7 e tanti altri in- 
dizj 7 che vi esistono di fabbriche , ed i 
frantumi di colonne sì sovente ivi se©*- 
perti , mostrano evidentemente , che vi 
fosse una qualche fabbrica insigne , e 
nel tempo stesso una popolazione qua- 
lunque di città , 0 di villa. Solino , dice 
il Principe di .Biscari , ci lasciò una no- 
tizia indubitata dell’esistenza del Tèmpio 
di Nettuno sul Peloro , ma io non ho po- 
tuto trovare questa notizia in Solino , on- 
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de dubito , che il dotto autore del viag- 
gio Antiquario di Sicilia non sia stato in- 
gannato da qualche citazione male appor- 
tata. 

Ritornando in Messina , e prendendo 
la strada del Duomo , che per più miglia 
è amenissima , e sparsa di ville , casini , 
e giardini , si giunge dopo circa trenta, 
miglia alla città di 

TAORMINA , T A URO ME NI UX[ 

Questa città , che conserva quasi l’an- 
tico nome di Tauromenium è situata so- 
pra disagevoli rupi , come sovente le an- 
tiche città. Essa conserva ancora molte ro- 
vine , e primieramente è da osservarsi 
l’antico recinto , del quale restano molti 
avanzi specialmente dalla Grotta S. Leo 
fino alla Chiesa di S. Pancrazio 5 gli in- 
dizj di una delle Porte della città con un 
altro gran tratto di mura si osservano 
nel convento de’ Cappuccini ; e sul monte 
Tirone verso Catania si veggono altre ve- 
stigia di esse. 

Vi restano avanzi magnifici del Tea- 
tro , scavato nella rupe stessa , e posto 
in una situazione amenissima : si vedono 
ancora le vestigia della scena conservata 
in gran parte , e della doppia galleria , 
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che coronava superiormente l’edilìzio. Nel- 
la parte interna questa galleria era soste- 
nuta da colonne, e posava sopra un’alto 
basamento adornato di 36 nicchie per sta- 
tue. Dinanzi al basamento si vede una 
precinzione ; ma se ve ne furono altre , 
non vi sono indizj da poterlo decidere . 
Dieci scale communicavano colla galleria 
superiore interiormente , e ad essa saliva- 
si esteriormente per altre scale commo- 
de , e larghe. I marmi , che negli scavi 
del 1748 , e 1749 vi furono scoperti , 
cioè 9 pezzi di colonne di granito , 1 1 
di cipollino, i 3 di porta santa, e 2 di 
saravezza scanalate a spira di varia di- 
mensione , mostrano quanto questo tea- 
tro dovè essere decorato. In quella occa- 
sione vi furono pure trovate tre basi di 
marmo bianco , 7 capitelli corintj di va- 
ria dimensione , e lavoro , una base , o 
piedestallo di statua , due pezzi di corni- 
ce , e molti altri frammenti fra’ quali so- 
no da notarsi delle lastre di rivestimento 
di varj marmi , che decoravano il basa- 
mento della galleria superiore , come da 
qualche frammento esistente ancora al 
suo luogo si riconosce. 

Il Duca di S. Stefano fece situare 
una parte degli oggetti sovraindicati nel 
teatro stesso , onde servire di norma , e 
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testimonio della sua magnificenza ; il re- 
sto fu impiegato nella costruzione dell* 

Altare maggiore della Chiesa principale, 
ed uno de’ capitelli più grandi fù posto 
nel palazzo dello stesso Duca di S. Ste- 1 

fano , sopra un torso di grossa colonna 
di cipollino. 

Meritano pure di essere visitate le 
antiche cisterne , o conserve di acqua , 
che sono le più magnifiche della .Sicilia . 

Queste erano fornite dagli acquedotti , 
de’ quali si veggono tuttora gli avanzi 
sparsi per la campagna per il corso di 1 4 
miglia. Queste conserve sono cinque \ 
quella che è meno rovinata ed è la più _ 
piccola ha 128 palmi di lunghezza , 4& 
di larghezza , e 3o di profondità. La se* 
conda conserva è di livello più basso , c 
sta nel luogo ‘chiamato. di Gaffari , pres* 
so la precedente è i45 palmi lunga , e 
5o larga 5 due altre , che si vedono pres- 
so la chiesa di S. Giuseppe , di diverso 
livello , sono della stessa lunghezza della 
precedente , ma hanno 39 palmi di lar- 
ghezza. Finalmente della quinta , che è 
quasi coperta , ed appoggiata al Circo si 
sono trovati gli avanzi nel fare una ci- 
sterna moderna , e si è riconosciuto , 
che fosse alta 3o palmi , e 49 larga ; 
lunghezza però non si è potuta detenni*' 
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nare. Queste conserve servivano non solo 
a tenere fornita la città di acque in caso 
di un assedio , od altro che l’avesse pri- 
vata degli acquedotti ; ma ancora per la 
Naumachia da farsi nel Circo adjacente 
all' ultima conserva. 

Di questo Circo rimangono ancora 
gli avanzi consistenti in un lungo pezzo 
di muro laterizio sotto le case de’ Cano- 
nici , nel cui prospetto sono dieciotto 
nicchioni circolari , e diciannove nicchio- 
ni quadrati alternativamente posti ; que- 
sto muro che non è se non porzione di un 
edificio maggiore è lungo 4^5 palmi 1 e 
grosso i3 . In faccia a questo alla distan- 
za di palmi 196 si osservano gli avanzi 
di un altro muro grosso dieci palmi , e 
parallelo ad esso alla distanza di quattor- 
dici palmi un terzo muro grosso sei pal- 
mi. Onesti due ultimi muri , come si ve- 
de , venivano a formare un corridore o 
ambulacro , e sopra la 1 volta di esso po- 
tevano stare i sedili per gli spettatori. 
Gli antiquari del paese credono questi 
gli avanzi di una naumachia ; ma se con' 
questa opinione si accorda la prossimità 
della conserva di acqua , non si accorda 
la costruzione de’ due muri paralleli , 
che molto più convengono ad un circo • 
giacché le naumachie jpropriamenVe detto 
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erano di forma circolare , simili agli 
Anfiteatri,- poteva però come Circo ser- 
vire a tatti e due gli usi , cioè di Cir- 
co , e di Naumachia , e perciò il pavi- 
mento di esso era di larghe pietre qua- 
drate costrutto , affinchè fosse solido per 
presto asciugarsi quando la Naumachia 
era finita , e sopra di esso gittandovi 
l’arena come ne’ circhi romani costuma- 
vasi , dopo i giuochi navali vi si potes- 
sero dare i circensi. 

La Chiesa di S. Pancrazio è proba- 
bilmente la cella di un tempio antico ; i 
muri sono Formati di massi quadrangolari 
di pietra senza ajuto di calce , meno ciò, 
che è stato modernamente aggiunto. 

Nella cantina del Convento diS.Ago- 
stino possono vedersi parecchie stanze 
sotterranee , ed in un orto annesso che 
è di livello più basso una parte dell’ester- 
no di essa. 

L’ edificio poi , che è situato presso 
la porta Nuova , e si chiama la Zecca è 
anche esso una fabbrica antica , che dai 
frammenti trovativi di mosaici , lastre di 
marmo ec. mostra essere stato assai ricco. 
Ivi si osserva ancora una stanza antica 
laterizia coperta con volta. 

Molti sepolcri esistono ne’ contorni 
di questa città , sebbene assai danneggia- 
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ti dal tempo , o dalla barbarie. Meritano 
specialmente osservazione quello sotto il 
Teatro vicino la Porta Pasquale , che era 
adornato di stucchi dorati ; i due Colom- 
bai dietro il Convento de’ Cappuccini , e 
quello in S. Leo , che mostra essere sta- 
to impellicciato di marmi. 

Lasciando Taormina , dopo un cam- 
mino di circa 18 miglia si trova 

AGI REALE, A CE , o ACYS 

E’ questa edificata sulle falde dell’Etna, 
e sulle lave già coltivate di essa ; si chia- 
ma Reale a distinzione di altri luoghi che 
in Sicilia portano lo stesso nome. 'Ovidio 
la chiamò erbosa , per il ruscello dello 
stesso nome , che l’irrigava. Essa è si- 
tuata circa un miglio distante dal mare 
sopra un’altezza assai considerabile for- 
mata da replicate eruzioni vulcaniche dell* 
Etna 7 contandosi perfino nove strati di 
terra fra una eruzione , e l’altra . Da 
questa altezza si discende al mare per 
una via a zig-zag , chiamata laScalazza. 
La città è molto polita , e decorata di 
belli edificj , e di chiese grandi. La cam- 
pagna è assai coltivata a canape , e lini. 

Lasciato Àci , e prendendo la strada 
di Catania si trova una gran porta , ed 
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entrando in essa si osservano gli avanzi di 
un magni lico bagno. Consistono questi in 
cine grandi sale , una maggiore dell’altra, 
ed ambedue a volta ; nella più grande di 
esse si veggono cinque ,,e nell’altra tre 
ordini di doccioni incastrati nei muro , 
forse per isv'aporare il calore soverchio 
dell’acqua termale. Nel muro intermedio 
si vedono a piedi di esso alcuni archetti , 
per i quali si communicava l’acqua di 
una stanza in un’altra. Nelle mura vi so- 
no molte incavature , che restano coper- 
te generalmente dall’intonaco. Attorno a 
queste due sale esteriormente si veggo- 
no molti avanzi appartenenti a questo stes- 
so bagno , e fra questi parte dell’acque- 
dotto , che vi portava l’ acqua da una 
sorgente sulfurea , e calda , a poca di- 
stanza , che i paesani appellano il Pozzo 
di S. Venera. Quest’acqua è ottima per 
i morbi cutanei , e la chiesa ivi adiacen- 
te di S. Venera è quella , che le da il no- 
me attuale. 

Continuando il viaggio quasi sempre 
in vista del mare si giunge alla piccola 
popolazione nominata la Trizza , dove i 
famosi scogli de’ Ciclopi chiamati volgar- 
mente Faraglioni formano un ricovero mal 
sicuro ai navigli . Questi sono di forma 
conica , e non stanno più di cento passi 




ACIREALE 2j> 

discosto dalla terra . Accanto all’ Hitimo 
si trova un’ isoletta chiamata Aci anche 
essa , che gira circa duecento passi : è 
coperta di ruderi , e vi si veggono anco- 
ra conserve di acqua . Sì l’isoletta , che 
li scogli sono molto interessanti per le. 
produzioni naturali , dalle quali sono 
formati , e sono celebri nella mitologia 
per le favole de’ Ciclopi, per gli amori 
di Galatèa , e di Aci , per la collera , e 
la barbarie di Polifemo ec. Essi erano 
anticamente chiamati i tre scogli de’ Gì- 
dopi , Scopuli Cyclopum tres. 

A vista di occhio dello scalo della 
Trizza si giunge al Castello d’ Aci , for- 
tezza situata sopra un alto promontorio 
di lava , celebre nella storia Siciliana per 
esservisi fortificato Artale di Alagona ri- 
belle del Re, il quale poi si rese per ca- 
pitolazione. Questo castello è di accesso 
dilficile, essendo situato sopra una rupe 
tagliata perpendicolarmente intorno , e da 
tre lati cinta dal mare, e non potendovisi 
entrare , che per un ponte levatojo. Ver- 
so terra domina un villaggio popoloso 7 
già cinto di mura, delle quali si vedono 
ancora gli avanzi , e una porta. Si pre- 
tende , che questo recinto fosse fatto dal 
Conte Ruggieri , il primo de’ Normanni , 
che dominò in Sicilia, conquistandola su 

b 
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i Saraceni. Poco prima di giungervi si 
trova un’ antica piscina quadrata a volta , 
con muri anche essi di pietre quadrate. 
La volta è interiormente circolare , e po- 
sa sopra quattro grandi pietre poste ne- 
gli angoli. Essa è otto palmi larga per 
ogni lato internamente , e quattordici pal- 
mi esternamente. 

Dopo circa quattro miglia di disa- 
giato cammino si giunge allo scalo di Lo- 
gnina , ove non sono , che pochi abitan- 
ti , una chiesa , ed una torre di guardia. 
Questo è il celebre porto di Catania de- 
scritto da Omero , che lo chiama grande , 
e da Virgilio; ma le eruzioni dell’Etna 
ne hanno talmente cangiato 1’ aspetto , 
che non si potrebbe più riconoscere per 
lo stesso descritto dai principi della Gre- 
ca, e Latina poesia. 

Poco prima di giungere a Catania , 
nel traversare la tenuta del Rotolo si 
veggono le rovine di un antico edificio , 
del quale si conserva ancora una parte 
del pavimento , ed alcuni pezzi della ele- 
vazione delle mura. A capo di esso esì- 
ste più intiera del resto una gran tribu- 
na, e dietro vi si osserva un lungo cor- 
ridore a volta , di solida costruzione , che 
è restato coperto di antica lava. Vi si 
può camminare in piedi, ma la volta cor- 
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risponde sotto il pavimento della fabbri- 
ca. L’ uso di questo edificio è affatto in- 
certo. 

» Quindi si trova il masso di un an- 
tico sepolcro , e circa un miglio dopo si 
arriva a 



CATANIA, CATANA. _ 

Questa città giace trenta miglia di- 
stante da Taormina, e sessanta da Mes- 
sina } la sua fondazione si deve ai Calci- 
desi , i quali partiti con Tende dalla Eu- 
bea , prima Nasso, e quindi Catana edifi- 
carono in Sicilia , cinque anni dopo , al 
dire di Tucidide, che Siracusa era sfata 
fondata dàÀrchia,e dai Corintj. Fonda- 
tore della colonia Catanese fu Evarcho. 
Ora siccome dai marmi Àrundcliani la 
fondazione di Siracusa è determinata all’ 
anno 21 dell’ Arcontato perpetuo di Eschi- 
lo , e siccome l’anno III. di quell’ ArcOntato 
furono instituite le Olimpiadi , quindi la 
fondazione di Siracusa cade nell' anno III. 
della IV. Olimpiade, cioè fanno 708 avan- 
ti l’ era volgare , ai qùali aggiungendone 
cinque, si avrà la fondazione di Catania 
nell’anno 753 avanti Gesù Cristo, cioè lo 
'stesso; in cui venne fondata Roma. 

La vicinanza dell’ Etna ha fatto sog- 

b a 
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giacere Catania a molte sciagure per i 
terremoti , pure 1* amenità della sua situa- 
zione 1’ ha vinta sopra gl’ incommodi de- 
rivanti dal vulcano , c sempre Catania, è 
risorta più bella. Infatti la città odierna 
così popolosa , florida , e ben fabbricata , 
con strade ampie , e diritte , non data , 
che poco più di un secolo } e circa il suo 
rango è la terza città dell’isola. Essà 
giace in una aperta pianura non lungi 
dal golfo, che porta il suo nomai a le- 
vante è bagnata dal mare, a mezzogior- 
no siede vicino alle più basse falde dell* 
Etna. Vi sono molte chiese , e case re- 
ligiose , ed una Università. La festa di 
S. Agata protettrice della città merita 
specialmente di essere veduta per gli 
usi, che l’accompagnano. Essa si celebra 
ai 4 di Febrajo. 

Molti sono gli avanzi antichi, che 
ancora ivi rimangono , ed in primo luogo 
è degno di essere menzionato l’ Anfitea- 
tro , sebbene in gran parte sepolto. Que- 
sto Anfiteatro era già in rovina ai tempi 
di Teodorico , e perciò gli fu chiesto il 
permesso di servirsi delle pietre di esso 
per risarcire le mura della città , come 
si rileva da Gassiodoro nella lettera 49* 
del libro terzo : a quella epoca deve ascri- 
versi la rovina degli ordini superiori. 
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L’ ordine inferiore rimase poi interrato 
per le ‘rovine prodotte dai terremoti; ma 
malgrado ciò, sono evidenti gl’indizj di 
esso nella piazza Stesicora, oggi detta di 
porta d’ Aci. Ivi si vede una gran parte 
di un muro di forma circolare a lìor di 
terra. Nella strada poi , che è dirimpetto 
alla chiesa del Carcere si trova l’ingres- 
so per scendere nel sotterraneo, che era 
la loggia esterna , la quale per lungo trat- 
to sotto terra cammina. In qualche par- 
te , dove lo scavo è' maggiore, si vedono 
tre' archi perfettamente scoperti. La mole 
è formata da pietre quadrate di lava , e 
gli archi da grossi mattoni , come dagli 
avanzi apparisce. 

Nel piano di S. Francesco , in un an- 
golo di esso fra il palazzo Gravina , e 
Valsavoja, si trova un pezzo dell’antico 
teatro scavato d’ordine del Re, dove si 
vede uno degl’ingressi, che conduceva 
negli ambulacri per communicare coi se- 
dili , vedendosi porzione della scala, che 
vi conduceva sopra. Nel palazzo Gravina 
poi si veggono nella cantina le parti in- 
feriori dell’ edificio ben conservate , ed 
intiere , che formavano una delle estre- 
mità del semicircolo composto di più or- 
dini di volte , che ancora esistono , una 
delle quali conduce sino alla estremità 
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opposta, nella casa del Barone della Nun-. 
ziata. Nel corso di questa si osservano 
ancora intiere le scale di communicazio- 
nc ai sedili. E’ ancora quasi intiera la 
Tolta superiore , che formava la loggia 
esterna , sulla quale sono diverse case. 
Nel cavarsi le fondamenta della nuova 
casa del Barone suddetto della Nunziata 
si scoprì gran parte della scena , della 
quale si veggono ancora parecchi residui 
nella Casa Corvaja , e nella Casa jVTusu- 
meri, dove si vede porzione dell’ esterno, 
di essa. 

Annesso al ^Teatro era TOdèo. ; di' 
questo si veggono ancora gli avanzi 
È’ esterno di esso si osserva nella stra- 
da , che porta al Monastero de’ Benedet- 
tini vicino al Convento di S, Agostino. 
La scoperta di una parte di questa fab- 
brica si deve al benemerito Principe di 
Biscari , il quale scoprì una scala inter- 
media di communicazione fra questo edi- 
ficio , ed il Teatro di sopra descritto. Si 
scopre ancora quasi tutta la circonferen- 
za del' semicircolo, in una delle estremi- 
tà , del quale si osserva porzione della 
scala, che portava ai sedili. Internamen- 
te rimane il declivio formato dalle volte , 
che sostenevano i sedili stessi. L’arco 
di mezzo poco più grande degli altri da-, 
va l’ ingresso. 
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Alle Terme Gatanèe appartiene l’edi- 
lìzio ottagono con volta circolare ridotto 
in Chiesa di S. Maria della Rotonda , col 
chiudere gli archi, che erano ne’ lati. Le 
Terme si prolungavano nella piazza de’ 
Benedettini , e alla Ghiesa della Conce- 
zione de' Minoriti, essendo parte di esse 
quella stanza a volta circondata da un 
accpiedotto , attaccata a quella chiesa , e 
ridotta in cappella di S. Cataldo. Alle 
Terme pure doveano appartenere quegli 
avanzi di stufe- scavati dal Principe di 
Biscari , situate in faccia la Chiesa di 
S. Maria dell’ Idria. Queste stufe sono 
però state in gran parte ricoperte di 
terra. 

Dalle Terme passando al Foro di Ca- 
tania se ne veggono gli avanzi in quelle 
volte , che trovansi sepolte nel cortile 
detto di S.. Pantaleo, e che costituivano 
il lato boreale di esso 5 altre volte si ve- 
dono, ne’ lati orientale , e meridionale , 
onde poter formarsi una idea della sua 
estensione , e della sua forma, quadrata. 
Delle volte , che prima servivano di ta- 
berne , molte servono anche oggi di abi- 
tazione, altre sono sepolte, ed altre sono 
state distrutte. 

Parte del Convento di S. Agostino è 
fondata sopra avanzi antichi poco disco- 
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sti dal Foro, c forse alla Basilica appar- 
tenevano le colonne , che prima del ter- 
remoto del i 6 g 3 stavano nel chiostro del 
convento suddetto , e che oggi sostengo- 
no i portici della piazza di S. Filippo. 
.Ivi fu pure trovato il bel torso colossale 
conservato nel Museo del Principe di Bi- 
scari. 

Quindi si perviene alla casa Sapup- 
po , dove si osservano avanzi di un ba- 
gno diviso in più stanze costrutte di pie- 
tre quadrate, con pavimento di mosaico 
bianco, che ancora ivi esiste, ed impel- 
licciate di marmi , come dagli avanzi sco- 
pertivi si deduce. Una delle stanze era 
'. adornata di colonne laterizie coperte di 
stucco , delle quali esiste ancora l’ avan- 
zo di una al suo posto. 

Andando quindi al Convento de’ Car- 
melitani di Monte Santo, si vede ivi una 
bella sala ottagona con volta formata di 
pietre quadrate di altezza eguale , che 
formano come tante zone. Questo era un 
Xaconico , o Sudatorio , come dopo gli 
scavi fattivi nel 1779 è stato riconosciu- 
to. Vi si vede ancora il praefurnium , il 
passaggio per andarvi, c porzione del sot- 
terraneo , che riceveva il calore del fuo- 
co, che di là si communicava dapper- 
tutto. 
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Cosi insensibilmente si giunge alla 
parte bassa , e marittima di Catania , do- 
ve è primieramente da osservarsi la Cat- 
tedrale rifabbricata dopo l’anno 1693 , 
allorché il terremoto distrusse quella edi- 
ficata in origine dal Conte Ruggieri , ed 
adornata con colonne di granito estratte 
dal Teatro , con altri marmi , che deco- 
ravano la scena. Questa chiesa è edifi- 
cata sopra le rovine di antichi bagni 7 
de’ quali si vedono ancora gli avanzi con- 
sistenti in volte decorate di stucchi. Al- 
tri residui di essi furono trovati nel ri- 
fare la sepoltui'a de’ Canonici secondar}, 
corrispondenti al corridore, da cui oggi 
si entra. Una porzione dell’ esterno si os- 
serva dentro il Seminario attaccata alla 
Chiesa 5 altre due volte sono sotto le bot- 
teghe del medesimo corrispondenti nel 
piano : il piano stesso è coperto di ma- 
cerie dello stesso edificio, che verso set- 
tentrione stendevasi fino sotto il palazzo 
Senatorio , essendosi scoperto un avanzo 
di .stufa nel farsi le fondamenta. 

Due belle stanze a volta, con sedile 
attorno , e che mostrano aver solito pu- 
re di bagno- , una delle quali è coperta 
di acqua , si vedono non molto lontano 
dalla Cattedrale nella Gasa Gagliano. 

.Finalmente merita di -essere veduta 
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la chiesa internata nel palazzo, Buonaju-. 
to , che mostra essere stato, un sepolcro, 
antico costrutto di pietre quadrate Etnèe. 
Parte del suo. esterno, che si vedeva per 
lo. passato, dimostrava di avere avuto la 
forma ottagona. L’ ingresso antico era 
dalla parte verso, la stalla , ed oggi è 
murato Nel resto. P interno era quadrato 
con quattro grandi nicchie , una delle 
quali serviva d’ingresso, e le altre tre 
erano per i sarcofagi. Di queste una è 
stata ridotta in. altare; l’altra è stata ta-, 
gliata per 1’ ingresso, moderno; e la ter- 
za è tagliata, in parte dal nuovo muro. 
11 pavimento antico era molto più bas- 
so, essendo stato rialzato da varj ordini 
di sepolture moderne fattevi sopra, 
j ' Uscendo, dalla porta Ferdinanda, do-. 

ve si vede un arco, eretto, in memoria 
del matrimonio contratto fra il Ke Fer-, 
dinando HI. , c Maria Carolina Arcidu-, 
chcssa d’ Austria, nella parte occidenta-. 
le della, città, nel. Territorio, detto del 
Sardo, esisteva, una fabbrica, antica con. 
vplta a botte; nell’interno quest’edificio, 
era quadrato, ed ornato, di, tre nicchioni, 
io tre lati, e nel. quarto era la porta. ver- 
so il. mezzogiorno. Questo. edificio, che. 
dalla sua disposizione , e dal trovarsi fuo-. 
ri delle mura mi fa propendere a ere-. 
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derlo un sepolcro , è stato trasformato in 
un casino moderno , e perciò è poco ri- 
conoscibile. 

Presso questo rudero rimodernato si 
vedono avanzi' dell’ antico acquedotto Ga- 
tanese , iL quale traeva la sua origine da 
Licodia. Più di due secoli sono ne re- 
stavano 4.2 archi, i quali parte furono 
demoliti per ristaurare le mura della cit- 
tà, e parte vennero, rovinati, e coperti 
dalla eruzione del 1669. Il luogo della 
sorgente dell'acqua, che era da questo 
portata in Catania, appellasi oggi la Bot- 
te dell’Acqua, e ne’ giri , che formava 
* 1! acquedotto, parte sotterraneo, parte so- 

pra sostruzioni, e sopra archi percorre- 
va dieciotto miglia.. 

Pochi passi. lontano. dagli avanzi dell’ 
opera arcuata di quest’acquedotto si ve- 
de un’ antica conserva d’ acqua : un’ altra 
ve n’ha nella vigna de’ Portuosi 5 ed una 
più grande ancora se ne vede nel terri- 
torio suburbano detto della Limosina. 

Celebre era in Catania il Tempio di 
Cerere, del quale appena si riconoscono 
gl’ indizi dentro il Bastione denominato 
degl’infetti , e nella strada, che lo cir- 
conda , consistenti in avanzi di mura f or 
ti ; eguagliate ab suolo. Parte della scali- 
, nata , di un pilastro , e di un acquedotto 
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fa scoperta dal Principe di Biscari. Qae- 
sto acquedotto tiene la direzione della 
vigna Raddusa. 

Nello stesso Bastione degl’ Infetti , 
che non è stato compito, si veggono gli 
avanzi di un bagno privato. 

Dal Bastione suddetto andando verso 
il Convento di S. Agata la Vetera lungo 
le mura della vigna Paterno esiste una 
antica stufa , alla quale si scende per 
l’antica scala. Nella stessa vigna Paterni» 
si veggono parecchi sepolcri antichi, ed 
altre rovine ignote. 

Continuando il cammino per questa 
via , si giunge alla Chiesa di S. Agata la 
Vetera, dove esiste un antico sarcofago 
di marmo , che pretendesi avere racchiu- 
so il corpo di S. Agata, dopo che ebbe 
ricevuto il martirio. Andando quindi al 
Convento de’ Domenicani di S. Maria la 
Nuova, è da notarsi, che ivi era il pub- 
blico cemeterio formato di sepolcri posti 
uno sopra 1’ altro orizzontalmente , de’' 
quali molti sono stati scoperti in varie 
«poche. Dirigendosi da questo luogo ver- 
so S. Maria eli Gesù, prima di giungervi 
è da vedersi in un orto de’ Frati Mino- 
riti una camera sepolcrale sotterranea 
nella Gasa dell’Ortolano , coperta da vol- 
ta a botte , e co» quattro piccole nicchie 
per olle. 
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'Questo luogo è presso la selva de’ 
Frati di S. Maria di Gesù , dove esistono 
ruderi di sepolcri degni di essere veduti. 
Uno nell’angolo orientale della selva mo- 
stra essere stato assai elegante, essendo 
di forma rotonda , e coperto di stucco , 
che anche esternamente si conserva in 
molti luoghi con varj compartimenti , ed 
intavolature. Il cornicione , che ancora vi 
resta , è elegantissimo. Dagl’ indizj , che 
ancora vi si osservano , mostra di essere 
stato di due ordini 5 ma l’ordine superio- 
re, che era decorato di mezze colonne, 
e di nicchie, è distrutto presso che in- 
tieramente. 

Nella Chiesa di S. Maria di Gesù 
esiste il sepolcro di Bartolommeo Pater- 
no , ed un busto di marmo di Alvaro Pa- 
ternò suo avo, Senatore di Roma, opera 
di Vincenzo Gagini, scultore. 

Uscendo dalla Chiesa di S. Maria , 
si vede di prospetto il Romitorio de’ 
Preti ritirati, detto la Mecca, dove nella 
Chiesa dedicata a S. Girolamo si scende 
in un Colombario ben conservato , colla 
nicchia più grande per il proprietario di 
esso. 

Inoltrandosi per questa, strada, si 
giunge a Cifali , nome , che si pretende 
derivato da Gibele, che si dice avere avu-„ 
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to. qui un tempio. Molte sono le rovine ^ 
che ivi si veggono ; ma così deformate , 
che sarebbe vano il voler congetturare a 
che cosa abbiano, esse servito i e molto 
più quale di esse appartenga al tempio, 
della Dea di Possinunte. 

Altre rovine si osservano pure sulla 
collina di S. Sofia, scendendo dalla quale 
verso oriente si vede sotto la falda di 
essa un picciolo Laconico ben conservato . 
formato da una stanza quadrata con cu- 
pola , con tre piccole camere ne’ la ti, e 
verso oriente è la porta d’ ingresso. Que- 
sto , colle altre rovine , che si vedono ivi 
annesse , sembra avere appartenuto ad 
una villa , la quale era fornita di acqua 
da una picciola sorgente, anche essa de-- 
corata di avanzi antichi. 

Un miglio circa di qui distante , nel 
territorio detto la Licatia, esiste un edi- 
ficio di' pietre quadrate ridotto in cap- 
pella, che • interiormente è decorato di 
tre nicchie , e coperto di volta. Quale ne 
sia stato l’uso è incerto ; gli scrittori Ca- 
tanqsi però lo appellano il tempio di Leu- 
ootea. 

Ritornando in Catania, meritano dL 
essere osservate due stanze sepolcrali , , 
sotterranee, presso l’Ospedale di S. Mar-- 
Qo , e quasi sotto la Chiesa di S. Euplio*. 
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X>a tradizione sacra vuole, che ivi que- 
sto. Santo fosse rinchiuso. 

Dopo avere esaminato f monumenti 
antichi esistenti in Catania, e ne’ suoi 
contorni, meritano di essere osservati in 
quella città il Museo del Principe di Bi- 
scari $ la Biblioteca della Università ; il 
Monastero de’ Benedettini , la sua Chie- 
sa, Biblioteca, Museo, e giardini 5 ed il 
Museo delle produzioni naturali siculo 
del Sig. Giocni. 

MONTE ETNA, AETNA, 

Stando in Catania non si può man- 
care di salire sopra l’Etna, vulcano il 
più antico , de’ quali, la storia faccia men- 
zione. Per fare questo viaggio con mi- 
nore incommodo., è necessario di sceglie- 
re il tempo caldo. , ed. una giornata 
tranquilla, ed ascendervi di notte, ac- 
compagnato da una guida esperta, che 
conduca. Dopo avere traversato, campa- 
gne fertilissime, e boschi adorni, di albe- 
ri smisurati , si troverà in un deserto co- 
perto di ceneri aride ., che non. lasciano 
crescervi: erba. Ivi comincerà. a. soffrire 
il più* rigido clima per le nevi, ed il 
freddo, e molto più se spira vento. Con- 
tinuando ad ascendere , si trova il rudere 
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di un antico sepolcro chiamato la Torre 
del Filosofo , e che dai frammenti di mar- 
mo, e di piombo ivi trovati mostra es- 
sere stato assai decorato. Si giunge dopo 
sopra la più alta cima, dove chiuso fra 
tre colline osservasi il cratere assai va- 
sto 5 se vi si giunge prima dello spunta- 
re del sole si gode uno spettacolo nuo- 
vo $ si veggono sotto i piedi le nubi, si 
scopre d’ intorno tutta la Sicilia, e se il 
tempo è chiaro non è difficile lo scopri- 
re anche Malta. 

Scendendo di nuovo a Catania , e la- 
sciando la via lungo la costa, per inter- 
narsi nel paese, dopo sei miglia di stra- 
da si trovano le rovine di un antico pon- 
te sul fiume Simeto , indizj sicuri di an- 
tica via, e quindi si giunge a 

CENTORBI , CENTUIIIPA E. 

Questa eittà è situata sopra un alto 
monte isolato, di circa un’ora e mezza 
di disastrosa salita. Sebbene anticamente 
fosse delle più nobili della Sicilia, se- 
condo , che Cicerone la descrive neli/ì 
Verrine: oggi però è molto decaduta dal 
suo splendore. Si riconoscono ancora gli 
avanzi del suo recinto , e per conseguen- 
za la sua grandezza $ le mura erano si- 
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tuatc sopra balzo inaccessibili , e la città 
stessa sendo in terreno ineguale, era for- 
mata a varj ripiani fortificati da speroni , 
come dalle rovine apparisce. Verso il set- 
tentrione , scendendo circa un miglio dal- 
la moderna abitazione , si veggono gli 
avanzi di un magnifico bagno , restando 
ancora cinque grandi tribune, che for- 
mavano uno de’ lati , ed in una di esse 
vi sono ancora i sedili. 

Altri avanzi di uso incerto si veg- 
gono ne’ luoghi chiamati la Dogana, la 
Panneria, e la Maddalena, e nella casa 
di un privato di cognome di Marce. An- 
che la Chiesa del Crocifisso è edificata 
sopra avanzi antichi, ed altri residui si 
veggono presso il Convento di S. Agosti- 
no , di varie epoche, ma il primo ordi- 
ne è antichissimo. Avanti la chiesa prin- 
cipale veggonsi alcune colonne di diver- 
so diametro e lavoro , che unitamente ad 
altri marmi in diverse 'epoche trovati 
mostrano quanto questa città fosse deco- 
rata. Merita soprattutto di essere osserva- 
ta una urna sepolcrale di marmo conserva- 
ta nella Chiesa principale. 

Fragli oggetti che si sono rinvenuti 
debbono annoverarsi i carnei , le gemme , 
c soprattutto elegantissimi vasi dipinti 
italo-greci , che mostrano essere state 
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tali manifatture assai conosciute in cre- 
sta città. Centurìpae fu la patria del ce- 
lebre, medico. Celso. 

Di là da Gentorbi havvi la città di 
S. Filippo di Argirona corrispondente all’ 
antico Agyriumì siccome però tutte le 
sue memorie antiche sono sparite, non 
merita di essere visitata, c fare un pe- 
noso viaggio per pervenirvi. Solamente è 
da notarsi, che essa fu patria dello Sto-, 
rico di Sicilia Diodoro, e che ivi fu nel- 
lo scorso secolo scoperto un piedestallo, 
sul eguale in greci caratteri era espresso 
il nome di Diodoro iìglio di Apollonio , 
ora conservato nel Museo del Principe di. 
Biscari in Catania, 

Lasciando Gentorbi , e prendendo la 
via di Adernò, dopo avere osservato il 
fiume Salso , c traversato il Feudo di Ara- 
gona , si giunge di nuovo al fiume Sime-- 
to. Si passa questo per un ponte moder- 
no , che nello stesso tempo sostiene un 
acquedotto , il quale porta le acque al 
Feudo predetto. Due miglia dopo si giun- 
ge ad 



ADERNO’, ADRANUM.. 



Questa città, che conserva, sebbe- 
ne corrotto , l’ antico nome di Adrano , fu 
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fondata da Dionisio tiranno di Siracnsa, il 
quale così chiamolla, al dire di Diodo- 
ro, per un tempio ivi. esistente del Dio 
Adrano, divinità nazionale de’ Siciliani . 
Questa città., che è molto popolata, con- 
serva ancora parte dell’ antico recinto co- 
strutto di pietre quadrate di lava, e con- 
nesse senza calce. La grossezza delle mu- 
ra era di palmi sedici, e se ne vede un 
tratto di più di cento canne nel luogo 
chiamato di Cortaleni. Altri residui se ne 
veggono nell’orto Reali, e dietro il Gon- 
. vento di S. Francesco. Dagli avanzi esi- 
stenti apparisce, che di tratto in tratto 
vi erano torri quadrate. 

Del tempio famoso del Dio Adrano 
si riguarda come un avanzo dagli abi- 
tanti del paese un grosso muro di pietre 
quadrate di sostruzione ivi ancora esi- 
stente. 

Merita pure di essere come antichi- 
tà Normanna citatala torre, che servì di 
abitazione ai suoi Conti , e che oggi ser- 
ve di carcere. Questa si trova nel centro 
della città, e per mancanza di riparazio- 
ni. cade in rovina.. 

Un avanzo grandioso di sala di ba- 
gno si vede nella possessione Pulia , la 
quale è quadrilatera , ed ha sessanta pal- 
mi di lunghezza , e trenta di larghezza. 
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Nella stessa possessione si osservano le 
vestigia di un altro bello edificio .di uso 
incerto, rivestito già di pietre quadrate, 
e che mostra avere sostenuto una cella 
larga sedici palmi , e lunga dieciotto , e 
i'orse appartenente ad un tempio. 

Prima di lasciare Adernò, merita di 
essere citato un bel sepolcro costrutto di 
pietre quadrate in una pianura presso il 
Convento de’ Cappuccini \ ed un altro edi- 
lìzio antico quadrilungo , costruito anche 
esso di pietre quadrate, e forse la cella 
di un tempio, oggi ridotto in Chiesa di 
S- Maria della Scala. 

Partendo da Adernò, e seguitando il 
cammino, a vista del fiume Simeto si tro- 
va la piccola popolazione di Licodia, che 
non va confusa coll’altro luogo di que- 
sto nome posto presso il fiume Mazza ru- 
lli , già detto Achates , e che un giorno 
fu colonia di Leontini, chiamata Euhaea. 
Di là da Licodia , ad un miglio di distan- 
za trovansi le sorgenti dell’acqua, che 
noi vedemmo condotta con acquedotto a 
Catania. Queste sono quattro , e si uni- 
scono insieme al capo dell’acquedotto , 
in una stanza quadrata , o bottino , c sot- 
to terra arrivavano al luogo detto de’ Ro- 
miti, e di là ora sopra terra, ora sot- 
terranea l’acqua giungeva a Catania. 
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Ritornando sulla via, si giunge a 

PATERNO’ , HYBLAE MAJORES. 

Sulle rovine dell’antica città d’Ible 
soprannomata Maggiore, il Conte Ruggie- 
ri per ritirarsi in caso di sconfitta , quan- 
do assediava Catania ^ costruì sopra uno 
scosceso promontorio una torre di questo 
nome , che ancora esiste, servendo di car- 
cere , la quale può considerarsi come 
1’ origine più vicina della città moderna. 

La città è in gran parte situata sul 
declive del promontorio , ed il resto è 
nella pianura . Nel luogo denominato 
l’Ospedale si veggono antichi pavimenti _ 
di mosaico di buon lavoro , che si esten- 
dono sotto parecchie case. 

Circa tre miglia lontano dalla città, 
nel luogo chiamato Bella Cortina veggon- 
si gli avanzi di un bagno, con un edifi- 
cio nel centro a forma di croce , assai 
ben conservato, costrutto solidamente di 
pietre quadrate. .Dai tubi di terra cotta 
ivi scoperti, si crede, che questo fosse 
il Sudatorio. 

In questa stessa contrada , alle falde 
dell’ Etna esiste una grotta chiamata del 
Fracasso , il cui ingresso è quasi coper- 
to di spine j questa , dalle vestigia ivi esi- 
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stenti, sembra essere stata ajutata dall* 
arte. Essa trae il nome attuale dal ro- 
rnore , che ivi si ode delle acque , che si 
riuniscono, e sprofondandosi dentro , ri- 
sorgono circa cento passi lontano , pro- 
ducendo un piccolo lago, come si osser- 
va gittando della paglia, o della crusca 
nella grotta , la quale si vede ricompari- 
re nel lago indicato. Quaranta passi lun- 
gi da questo fonte ne sgorga uno simi- 
le , e le acque di entrambi formano una 
palude , la quale scarica il superfluo nel 
vicino Simeto. Queste si credettero dall’ 
Allegratila le acque, e la fonte de’ Pali- 
ci, malgrado la testimonianza di Diodoro 
scrittore nazionale , che le 'pònev'a altro** 
ve, e malgrado la testimonianza riunita 
di Ovidio , e di Diodoro , che a chiare no- 
te danno all’acqua l’odore sulfureo, che 
oggi non ha. Il Principe di Biscari favo- 
risce questa opinione , ma non adduce te- 
stimonianza da contrapporsi a quella di 
Diodoro -, e che per ogni titolo merita 
d’essere preferito. Comunque siasi però, 
questa Grotta, e le sorgenti descritte deb- 
bono visitarsi almeno come curiosità na* 
turale. 

Seguendo la stessa strada si trova- 
no gli avanzi di un antico sepolcro ; c 
per la strada di Adernò si vedono i re- 
sidui di fabbriche de’ bassi tempi. 
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Ritornando a Paterno , meritano di 
essere vedati un pezzo di muro nel luo- 
go chiamato il Priolo, contrada de’ Ro- 
miti, composto di massi irregolari di co- 
struzione così detta ciclopea. 

Sotto la Rocca- di Paterno, e in un 
podere della famiglia Alessi presso la bar- 
ca di Paterno, veggonsi gli avanzi di due 
acquedotti. 

Presso quest’ultimo podere il fiume 
Simeto si tragitta con una scafa , ed im- 
mediatamente sotto Paterno si veggono 
le rovine di un antico ponte sopra que- 
sto fiume , le quali contrastano colla vio- 
lenza delle acque. 

A questo ponte distrutto sovrasta la 
collina di Castelluzzo , nella quale veg- 
gonsi incavate nella rupe non poche abi- 
tazioni ; sulla eminenza di questo colle , 
che forma una mediocre pianura, si ve- 
dono due conserve di acqua, una delle 
■quali è rimasta imperfetta. 

Due, o tre miglia distante da Pa- 
terno , in un territorio chiamato il Petra- 
ro s: trova un poggio circondato di forti 
muraglie, e fortificato con torri, sulla 
cui sommità sono i residui di una fab- 
brica quadrilunga, ed altre rovine cre- 
dute di un tempio. 

Seguitando la via, che riconduce a 
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Catania, prima di giungere a Misterbian- 
co si vede a sinistra nell’ interno delle 
terre circa 3oo passi distante un antico 
edificio quadrilungo di incerto uso , po- 
sto fra due alte eminenze di lava. Di 
queste l’ eminenza a settentrione è for- 
mata di strati di lava di eguale altezza, 
che, tagliati, sembrano pietre quadrate. 
Di questa lava è formato un antico ru- 
dere, che ivi si osserva, le cui pietre 
hanno da sei a dieci palmi di grandezza. 

Ritornando sulla strada principale , 
si scorge in alto a destra della medesi- 
ma la Terra della Motta di S. Anastasia, 
così detta dalla Chiesa parrocchiale. In 
essa si vede una gran torre Normanna 
resa celebre per la prigionia di Bernardo 
Caprera. Presso questa Terra si pone 
l’ antica città di Murgentium. 

Sulla destra pure della via osservasi 
di tratto in tratto qualche vestigio dell’ 
acquedotto Gatanese , e circa cento passi 
prima' di giungere alla Terra di Mister- 
bianco a sinistra si vedono gli avanzi di 
un bagno , del quale esistono ancora no- 
ve camere , e due di queste di forma cir- 
colare conservano ancora i sedili. Queste 
camere sono costruite di pietre quadrate 
con volta coperta da forte lastrico , e so- 
pra una di esse esiste ancora una vasca. 
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che sì giudica avere servito di bagno 
estivo. Dai residui, che vi si osservano, 
apparisce ; che questo bagno estivo era 
coperto con tende. 

Uscendo dalla Terra di Misterbian- 
co si vede a destra della via un monte 
di forma acuta chiamato Monte Garclillo. 
Sopra di esso esistono avanzi di un edi- 
ficio triangolare senza indizj di porta , 
che ha 3o palmi per ogni lato con due 
angoli acuti ed uno tagliato. Da questo 
punto si gode una estesa veduta delle par- 
ti mediterranee dell’ isola. 

Scendendo da questo monte alla di- 
stanza di trentacinque canne dal monu- 
mento descritto si osservano altre rovine 
antiche di una piccola fabbrica con due 
vasche che s’internano nel grosso del 
muro. 

In faccia al Monte Gardillo verso 
levante si erge un altro monte di mino- 
re elevazione chiamato Monte Po , e so- 
pra di esso si veggono gli avanzi di un 
antico edilizio quadrato costrutto di pie- 
tre , sul quale poi n’ è stato appoggiato 
un altro moderno. Nel declive havvi una 
fabbrica con due vasche simile nella di- 
sposizione a quella , che si osservò sotto 
il Monte Cardillo. A piedi di questo mon- 
te. si vede un forte muro di pietre cjua- 

c 



Digilized by Google 




5o paterno’ 

tirate , che sembra fatto per sostenere 
l’urto del colle , essendo di altezza tale 
da eguagliare il pendente terreno , e se- 
condando le irregolarità del monte va a 
perdersi sotto il terreno. Attaccata a que- 
sto muro , ma fuori di piombo si vede 
una torre rotonda di costruzione poste- 
riore. Ciò m’induce a credere , che ivi 
abbia un qualche tempo esistito una cit- 
tà , e che il muro in questione possa 
essere un avanzo del suo recinto. Forse 
fu qui l’ antico Murgentium di -cui si fe- 
ce poc’anzi menzione. Dopo circa un’ora 
di cammino si rientra in Catania per la 
porta Ferdinanda , della quale fu parlato 
di sopra. 

Uscendo da questa stessa porta , e 
prendendo la strada di Dentini , si osser- 
va nel feudo detto la Castellana un’ampia 
conserva d’ acqua tagliata nella rupe , in 
una collina detta di S. Basilio. Questa per 
la sua artificiosa costruzione , e grandez- 
za merita di essere veduta. Essa è divi- 
sa da pilastri in sette navate ciascuna di 
palmi sette di larghezza , e la metà del- 
la lunghezza della prima è occupata da 
una larga scala che serviva per scendere 
ad attinger l'acqua. Sull’alto della colli- 
na . e delle eminenze vicine si vedono 
molte case , e molte camere si osservano 
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scavate nella rupe , indizj di popolazione 
ragguardevole , che un tempo occupò 
questi luoghi. 

Riprendendo la via di Lentini , ver- 
so tramontana si osserva un monumento 
assai curioso costrutto di pietre quadra- 
te , di figura ovale nell’ esterno , e coni- 
ca nell’interno. La volta è a capo alzato, 
e coperta di grosse pietre che formano 
tante zone a guisa di alti scalini , come 
si osserva in altri edificj a cupola ; e di 
questi , sei ne esistono quasi intieri ; un 
largo condotto ^ lungo per quanto si di- 
scerne 45 palmi, ma che s’internava nel 
monte, vi scaricava dentro l’acqua; onde fa 
supporre , che sia una conserva per far 
macinare un molino. 

In faccia a questa fabbrica si vede 
l’antica città di 

DENTINI , LEON TINI. 

Prima di giungere a questa città si 
passa presso il così detto Riviere di 
Lentini , cioè l'antico lago Leontino , 
che era il più grande della Sicilia , e che 
oggi appartiene al Principe di Butera . 
Questo Lago in tempo di estate non ha 
più di dieci in dodici miglia di circuito, 
e rende l’ aria d’ intorno malsana. 

c * 
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Lontini , come altre città di Sicilia 
conserva il suo nome antico di JLeontini 
con piccola alterazione , e deve la sua 
fondazione ai Calcidesi condotti da Teu- 
c J e i 1 quali la edificarono , secondo Tu- 
cidide , cinque anni dopo , che Siracusa 
era stata fondata dai Corintj , e dopo 
averne discacciato i Siculi , cioè , come 
si vide parlando di Catania , l’anno 753 
avanti l’era volgare. Quanto però fu glo- 
riosa ne’ tempi andati , altrettanto è mi- 
serabile lo stato , nel quale attualmente si 
trova. 

Sulla collina detta di Zerone , nome 
corrotto da Gerone, si osserva un avan- 
zo di torre ottagona costrutta di pietre 
quadrate. Gli altri avanzi, che di questa 
città rimangono, si riducono ad acque- 
dotti , e conserve di acqua verso occi- 
dente^ a qualche residuo delle antiche 
mura composte di pietre quadrate. Si mo- 
stra ancora un avanzo di una delle por- 
te, presso la quale la tradizione vuole, 
che fosse ucciso il Re Gedonimo. Tutto 
però è nello stato più deplorabile. 

Partendo da Lentini , e passando per 
Carlolentini, o Carlcntini, città edificata 
da Carlo V. sopra un monte , ma oggi in 
pessimo stato, vicino alla Terra di Vil- 
lasmondo si vede un’ampia abitazione a 
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due piani scavata nella rupe , e composta 
di parecchie stanze. Prima di giungere 
a Mililli si vedono in aperta campagna, 
chiamata dell’ Auguglia, gli avanzi di un 
sepolcro a doppio ordine costrutto di 
grosse pietre. L’ ordine superiore era de- 
corato di mezze colonne. 

Si vede quindi a sinistra la città di 
Augusta, dove si fa molto traffico con 
Malta, e che ha un porto assai vasto.. 
Il promontorio , sul quale la città è edi- 
ficata, corrisponde all’antico Taurus pro- 
montorium. Poco dopo si trovano a sini- 
stra sulla spiaggia del mare le rovine di 
Megara Iblèa , ossia ibìe minore. Prose- 
guendo il cammino, sei miglia prima di 
giungere a Siracusa, in faccia all’isola di 
Magnisi trovasi la base di una piramide 
distrutta, come si crede, dal terremoto 
del 1 54.2. Questa base è quadrata, ed ha 
24 palmi di diametro, e 16 di altezza. 

Quindi si arriva a 

• * , , 

SIRACUSA , SYRACUSAE . 

Archia Corintio fu il fondatore di 
questa città così famosa ne’ secoli anti- 
chi, l’anno 758 avanti l’era volgare, se- 
condo Tucidide. La gloria di essa, le sue 
guerre con Atene , Cartagine , e Roma , 
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l’assedio fattone da Marcello , e difeso da 
Archimede, la sua presa, il suo rifiori- 
mento sotto gl’lmperadori ec. , sono cose 
assai note per chiunque siasi occupata 
della storia antica, onde non debbonsi 
qui ripetere. Ma quanto fu celebre per 
lo passato , altrettanto è decaduta al pre- 
sente $ tuttavia conserva ancora molti 
avanzi della sua magnificenza, che meri- 
tano di essere descritti , e veduti. 

L’ antica città era divisa in quattro 
parti ( giacche quella detta Epipolis , ag- 
giunta da Dionisio il Vecchio, non fu mai 
abitata ) appellate JYeapolis , Tyche , 
Acradynci , ed Ortygìa , che era una pic- 
cola isola unita al continente per mezzo 
dì un ponte. Ortigia fu la prima ad es- 
sere abitata , ed Ortigia è solo quella , 
che forma Siracusa odierna. Psel centro 
di essa è il tempio di M’nerva ridotto in, 
chiesa Cattedrale , e presso , che intiero , 
meno i cangiamenti, che nell’andare de’ 
secoli per la sua destinazione attuale ha 
dovuto soffrire. Ciò però, che resta di 
antico , facilmente distiftguesi. Esiste tut- 
ta intiera la cella di pietre quadrate , seb- 
bene vi siano stati aperti quattro archi 
per servire di communicazione colle na- 
vate laterali , che corrispondono al porti- 
co antico, che cingeva il tempio. Anche 
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le colonne del portico esistono al loro 
posto , sebbene ne siano stati chiusi gl’ 
intercolnnnj. La sua architettura era di 
ordine dorico senza basi , e l’ ingresso esi- 
steva nel lato, nel quale è oggi. Le co- 
lonne erano scanalate , e composte di due 
o tre pezzi assai bene uniti insieme, da 
non conoscersi la commessura. Cicerone 
contro V erre parla di questo tempio, ne 
encomia le porte, sulle quali vedevasi 
espressa la Go«gone , e parla con ammi- 
razione delle aste di gramigna. 

Nella cattedrale merita osservazione 
il vaso per 1* amministrazione del Batte- 
simo, sul quale leggesi una greca iscri- 
zione de’ bassi tempi. 

Unito alla cattedrale è il palazzo ve- 
scovile , nell’atrio del quale si conserva 
la seguente iscrizione ad onore degli-Dii 
tutti , eretta dai Siracusani a’ tempi di Ge- 
lone : 

BA2IAEQ2 ADE . . * 
IEPHN02 IEP0KAE02 
2\PAK02I0I ©EOI2 IIA2I 

Di qua passando nella piazza della 
Giudeca , nella chiesa di S. Filippo , ivi 
esistente , si vede un bel pozzo scavato 
nella rupe , e chiamato il bagno della Re- 
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gina. Vi si scende per una scala a spira 

larga 6 palmi lino all’ acqua. 

In Ortigia , presso il tempio di Mi- 
nerva esisteva ancora quello di Diana , 
del quale parla pure Cicerone. Di que- 
sto veggonsi gli avanzi nella via Salibra , 
consistenti in due grosse colonne d’ or- 
dine dorico scanalate , che ne ornavano 
il portico. Fu in occasione delle feste dai 
Siracusani celebrate in onore di Diana in 
Ortigia, che i Romani s’impadronirono 
della città. 

Prima di lasciare Ortigia, ossia la 
moderna Siracusa merita di essere visi- 
tala la celebre fonte di Aretusa , la qua- 
le , sebbene impoverita di acque, pure 
ancora si osserva scorrere presso la mu- 
ra nella parte meridionale della città. 

Ortigia si trova situata fra i due ce- 
lebri porti di Siracusa chiamati Porto 
grande , e piccolo ; quest’ ultimo , secondo 
le osservazioni fatte , e gl’ indizj ritrova- 
ti , era artefatto , e lastricato di pietre. 

Dopo Ortigia, la parte della città, 
che era più vicina al mare , era Acradi- 
na. In essa , nel luogo oggi detto Buon 
Riposo , veggonsi ancora varie volte sot- 
terranee Credute avanzi della casa di Aga- 
tocle , chiamata al dire di Diodoro , de’ 
sessanta letti. Esistono ancora le vesti- 
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■già dell’ Anfiteatro attaccato alle mura, 
che dividono Acradina da Ncapólis , e 
scavato nella rupe. Consistono queste in 
parte de’ sedili , ed in un corridore , che 
girava attorno ; ma la volta è caduta. 

Lasciando Acradina, dopo avere vi- 
sitato , oltre i monumenti citati , le cave 
1 di pietra ivi esistenti chiamate latomie , 
e passando all’antico quartiere detto Nea- 
polis, si trova quella latomia creduta il 
celebre orecchio di Dionisio. Giace que- 
sta un miglia distante da Ortigia, e si 
chiama il Paradiso , superando in antichi- 
tà tutte le altre latomie, delle quali ab- 
bondano i contorni di Siracusa. In un an- 
golo adunque di questa latomia si entra 
in una- spelonca, nella quale facendo 
qualche strepito , è corrisposto da un rim- 
bondo assai sonoro. 

Un’ altra bella cava è quella , che 
chiamano il Pozzo dell'ingegnere, che è 
così vasta , che vi fanno dentro le corde. 
Oltre queste , esistono altre cinque lator 
mie , tra le quali la più grande è quella 
detta de’ Cappuccini , dal Convento ivi 
adiacente. Tutte queste latomie , che in 
origine servirono sola per trarre i ma- 
teriali per la fabbrica della città, poi fu- 
rono ridotte in luogo di detenzione pe’ 
prigionieri,,, costume molto in pratica 



58 SIRACUSA 

presso gli antichi, come apparisce anco- 
ra dalle Latomie di Munichia presso Ate- 
ne , dalle quali al dire di Senofonte , 
uscirono i prigionieri di guerra, che vi 
tenevano rinchiusi. 

Presso il così detto orecchio di Dio- 
nisio veggonsi nell’alto gli avanzi del Tea- 
tro, al cui uso potrebbe forse avere ser- 
vito la latomia predetta , per formare un 
rimbombo più forte , e far meglio udire 
gli attori. Di questo Teatro. Cicerone as- 
serisce, che era grandissimo. Esso.è sca- 
vato nel sasso , ed ancora, si riconoscono 
ì gradini , che erano ricoperti di marmi 
più fini, e le scale di communicazione 
fra una precinzione e F altra. In, uno de’ 
gradini di questo. Teatro fu trovata una 
iscrizione greca col nome di Filistide T) 
Regina di Siracusa^. 

Nelle alture sovrastanti al Teatro , 
che sono formate da pietra viva, si os- 
servano. scavate neh masso molte camere 
sepolcrali , e specialmente nell’ angolo for- 
mato da due strade tagliate nella rupe. 
Ivi da entrambi i lati dell’angolo si veg- 
gono due sepolcri, consimili , adornati di ; . 
mezze colonne doriche scanalate nel pro- 
spetto , senza : base , e con un frontespi- 
zio. acuto. In ambedpe 1 sepolcri esisto- 
un sarcofago da un- latore nove nicchie; 
per vasi cinerarj. 
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Ivi dappresso , sotto la chiesa di San 
Niccolò si trova scavata nel sasso una bel- 
la conserva di acqua, lunga ottanta pal- 
mi , e larga trentacinque , e divisa da due 
ordini di pilastri in tre corridori. In que- 
sta conserva 1* acqua era introdotta da un 
acquedotto scavato pure nel sasso , all* 
altezza di dieci palmi, ehe ancora si ri- 
conosce^ Le due testate della conserva 
erano chiuse da un forte muro,, con tre 
finestre corrispondenti ai corridori ; i pi- 
lastri erano artefatti di pietre quadrate, 
ed artefatta era pure la volta. Uno solo 
de’ pilastri, è caduto, colla volta corri- 
spondente. 

Quindi si perviene di nuovo all’ An- 
fiteatro, del quale parlammo di sopra. 

Ciò però , che maggiormente reca 
stupore in Siracusa è la vasta estensione 
delle sue mura formate da pietre quadra- 
te , che secondo Diodoro furono finite in 
venti giorni essendovi occupate sessanta 
mila persone- divise in numero di due- 
cento per ogni jugero.di terreno', ed aju- 
tate per il trasporto da seimila buoi. An- 
cora esiste presso^ che la metà di questo 
muro-, dal castello Labdalo fino al seno 
di mare ove oggi è la Tonnara di S. Pa- 
nagia. Nel luogo chiamato la Targetta si 
vedono, le vestigia della porta ove segui 
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il cambio de’ prigionieri fra Marcello , e 
i Siracusani. Nella parte opposta osserva- 
si un altro pezzo di muro , dove gli Ate- 
niesi tentarono di assalire Siracusa , e 
vicino ad esso si osservano le vestigia 
del contro muro che gli Ateniesi procu- 
rarono di alzare per agevolarsi l’assalto . 
Si sa che non pervennero mai a compir- 
lo , poiché i Siracusani nella notte disfa- 
cevano quello , che essi nella giornata 
aveano lavorato. 

Uscendo da Siracusa , ed incammi- 
nandosi verso il luogo chiamato Scala 
Greca si trovano le rovine del Castello 
Uabdalo nominato di sopra , che fu la 
fortezza principale di Siracusa. Giace es- 
so sopra una rupe inaccessibile da tutti 
i lati , presso il luogo dove i due quar- 
tieri di JVeapolis , c Tyche congiunge- 
vano le loro mura. Dalle rovine di que- 
sto castello che veggonsi verso Ponente 
si riconosce , che due porte davano l'in- 
gresso in un cortile lungo circa canne 3o^ 
e largo 7 canne , e quattro palmi. V cr- 
so il settentrione si osservano i residui 
di una gran muraglia , che forma un ba- 
luardo triangolare , e che prolungandosi 
è attaccato ad una torre ottagona crcdur 
ta l’Eurtalo , e continuando si unisce al 
uu&rq di mezzogiorno, dove forma un ani» 
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golo assai acuto , che chiude tutta la for- 
tezza. Dentro quest’angolo si trova un 
pozzo per commodo della guarnigione . 
Ivi la rocca è stata tagliata da parte a 
parte , formando una larga fossa , e pro- 
fonda , che nel tempo stesso fornì le pie- 
tre per la edificazione della fortezza , e 
la rese da questa parte inaccessibile. In 
questa fossa si vede un 1 apertura che ser- 
vì di strada sotterranea capace di un uo- 
mo a cavallo, la quale s’ introduceva nel 
quartiere Tyche , e potea servire a fare 
sortite , -ed introdurre soccorsi. 

Continuando a salire di là dal Ca- 
stello Labdalo per una scala tagliata nel- 
la rupe , e chiamata Scala Greca si giun- 
^ ge alla estremità di questa elevazione 
sulla quale si veggono residui di edificj 
antichi creduti opera de’ Saraceni per go- 
dere di là della bella veduta. 

Putornando ad Ortigia , infaccia ad 
essa , e circa un mezzo miglio distante 
dal mare di Porto Grande si osservano 
le rovine maestose del tempio di Giove 
Olimpico chiamato ancora Urlo cioè di 
buon vento , ed Imperatore. Di questo 
tempio oggi sole due colonne dimezzate 
esistono in piedi , mentre sette ve n’cra- 
no ancora a’ tempi di Cluverio , tanto lo 
antichità vanno decadendo anche in Si* 
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cilia. Queste colonne ora esistenti sono 
scanalate , ma la scanalatura comincia un 
mezzo palmo sopra il piede della colon- 
na formando come un zoccolo liscio. Ce- 
lebre era la statua di Giove ivi esisten- 
te , la quale essendo stata da Gerone il 
vecchio Re di Siracusa coperta di un 
pallio di oro colle spoglie tolte ai Carta- 
ginesi f ne fu. da Dionisio* il vecchio ti- 
ranno spogliata, al dire di Valerio Mas- 
simo , sotto pretesto , che un tal pallio 
era per Giove troppo pesante nella state, 
e troppo freddo, nel verno, c perciò ne 
sostituì uno di lana , che meglio potesse 
servire. Verre Pretore trasportò questa 
statua a Roma , ed a questo traslocamen- 
to del simulacro si deve certamente at- 
tribuire la decadenza del Tempio. Meri- 
tano di. essere lette le accuse di Cicero- 
ne contro* lui circa questa- statua;. 

Sono celebri in Siracusa i Cemeterj 
antichi , o le Catacombe , che apparten- 
gono alla epoca del suo maggiore splen- 
dore. Bi questi , che Si riconoscono fino 
a sette di numero, quello chiamato le 
Grotte di Si Giovanni è il. più spazioso, 
e il più: bello.. E! questo scavato, nel sas- 
so vivo , ed! entrandovi subito s’incontra 
la strada, principale tirata in retta linea, 
e coperta con volta piana j erà molto» 
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" s lunga ma la terra che è caduta di sopra 
ha intercettato il passaggio. A mano si- 
nistra poco, dopa l’ingresso si vede un 
acquedotto , che casualmente s'incontrò 
nel fare questo taglio . Da ambo i lati si 
osservano molti sepolcri per uomini , e 
fanciulli coperti ad arco y ed incavati nel 
sasso. Di distanza in distanza veggonsi 
de’ corridori formati a linea retta y e lar- 
ghi sette palmi , ed il lora pavimento è 
coperto, di 3o a 60 sepolcri scavati a tra- 
verso, , che ne occupano tutta la larghez- 
za , restando fra un sepolcro , e 1’ altro 
le divisioni di mezzo, palmo, sulle quali 
era appoggiato il coperchia. Di tratto in 
tratto, si osservano pure delle camere y 
che mostrano essere state chiuse con por- 
ta , e perciò avere appartenuto a fami- 
glie distinte. In. alcune di esse veggonsi 
de’ sepolcri isolati , forse per il capo del- 
la famiglia T o. per persone* più ragguar- 
devoli'. Dove le strade s’ incrociano for- 
mano* piazze rotonde coperte con cuppo- 
la , nel centro delle quali sono delle aper- 
ture rotonde che servivano a dare aria y 
c lume. Questi editicj sotterranei simili 
all’ incirca alle Catacombe di Roma per 
Ifuso , lo furono ancora riguarda all’ori- 
gine dovendo essere stati anche essi Za- 
tomìe per trarre le pietre , e poi furono 



Digitized by Google 



64 « I R A C P 9 A 

resi pili regolari , quando se ne vollero 
fare sepolcri. If vedersi che le porte non 
sono capaci di carri non è una prova 
che di là non si estrassero pietre ? co» 
me sembrò al Principe di Biscari , giac- 
ché anche nel caso , che fossero state 
originalmente scavate per sepolcri , quel- 
le aperture servirono pure ad estrarre i 
materiali. Ciò però che merita osserva- 
zione è , che queste Catacombe di Sira- 
cusa pare , che non abbiano come quel- 
le di Roma , di Napoli , e di altri luo- 
ghi servito per i Cristiani primitivi ma 
che siano stati come tanti cemeterj pu- 
blici della città , a somiglianza delle Ca- 
tacombe di Egitto. 

Presso Siracusa scorre il famoso fiu- 
me Anasso , nelle cui acque cresce la 
pianta del Papiro chiamato dai paesani 
Pàmpera. Questa pianta ama le acque 
tranquille , giacche non barbicandosi le 
sue radici al terreno , verrebbe facilmen- 
te trasportata dalla corrente. 

Partendo da Siracusa , sul confine 
del suo territorio si trova il feudo di Cas- 
sìbili , che prende il nome dal fiume chia- 
mato un tempo Cacyb'aris. Sull’alto veg- 
gonsi le rovine di un antico edilizio 7 
che dagli scavi fattivi mostrò essere un 
bagno riccamente adornato di marmi , 
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frai quali meritano essere rammentati un 
pregevole bassorilievo , ed un mezzo bu- 
sto femminile in alabastro , che ivi fu- 
rono scoperti nel 1771 . Questo edifìcio 
è stato quindi ricoperto di terra. 

Continuando il cammino si trova la 
montagna di Acrimonte , nome che si 
deriva da una città di Acre , che ivi si 
crede avere esistito. Nelle rupi , che for- 
mano la base di questo monte veggonsi 
^colpite in rilievo molte figure rappre- 
sentarti donne assise , con fanciulli di 
varie grandezze attorno , e figure mili- 
tari da’ lati . Altri pongono Acrae più. 
dentro terra presso il luogo chiamato Pa- 
lazzolo. 

Quindi si giunge alla moderna cit- 
tà di 
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Questa città , che non esiste più sul 
sito dell’antica non porge cosa che me- 
riti di essere descritta. Otto miglia però 
distante da Noto moderno si trova il si- 
to deli’anlico , dove si vede rovesciata 
dall’ alto una greca iscrizione a lettere 
palmari , che tratta di un ginnasio. 

Due miglia distante da Noto moder- 
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no nel Romitorio di S. Maria , e preci- 
samente nella cucina de’ Frati esistono 
gli avanzi di un tempio antico , ignoto. 

Quattro miglia poi lontano da Noto 
moderno , sulla spiaggia del mare fra il 
fiume la Falconara di Noto anticamente 
detto Asinaro , ed il fiume Abbisso già 
detto Eloro , si veggono le rovine della 
antica città di Eloro , le quali però sono 
molto decadute dallo stato in cui le vi- 
de Gluverio , che afferma essersi a suo 
tempo veduti pezzi di grandi muraglie , 
vestigia di un Teatro , ed avanzi della 
famosa piscina descritta da Plinio. 

Presso la riva del mare nel lnogo 
che dicesi spiaggia dell’Agnglia si vede 
un gran resto di un cono costrutto di 
pietre senza calce , che conserva anco» 
ra palmi di elevazione , e j 4 di dia- 
metro , posa sopra quattro gradini , e s? 
erge sopra una specie di zoccolo taglia- 
to nella rupe. Forse sarà stato un tro- 
feo eretto ne’ tempi piò antichi per qual- 
che vittoria riportata. 

Nelle vicinanze di Eloro esiste un 
bel _colombajo sotterraneo , scavato nella 
rupe. L’ingresso è adornato di due co- 
lonne doriche scanalate con cornicione 
bene eseguito 5 vi si scende per otto gra- 
dini antichi , e si osservano ancora gl’in- 
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diaj della porta , che lo chiudeva. Pare, 
che questo Colombaio non sortisse l’ulti- 
mo suo compimento vedendosi uno de’ 
quattro pilastri interiormente situati ri- 
masto imperfetto, e due scale a lumaca, 
che non sono state compite. L’ interno è 
sostenuto da quattro grandi pilastri , ed 
infaccia si vede una gran tribuna , a pie- 
di della quale all’altezza di tre palmi da 
terra si vedano incavate otto nicchie cir- 
colari , sulle quali sono alcune lettere 
greche molto grandi , che doveano for- 
mare qualche iscrizione . In mezzo alla 
tribuna si alza un masso isolato fatto per 
sostenere un sarcofago o per divenire sar- 
cofago esso stesso 5. due altri simili se ne 
osservano fra pilastro , e pilastro , e pro- 
vano sempre più che la fabbrica non è 
stata compita. Lateralmente alla tribuna 
si aprono due scavi in linea retta , con 
due ordini di sepolcri profondati regola- 
tamente nel pavimento di entrambi } am- 
bedue vanno a terminare in una scala a 
lumaca , di cui parlai poco sopra , e che 
sono restate imperfette. Altri tre simili 
scavi corrispondono nel medesimo sotter- 
raneo , e negli spazj fra l’ una , e l’altra 
vi sono nove nicchie simili alle prime. 

Vicino alla Torre di Vendicari che 
&ì crede edificata dal Conte di Noto Pie- 
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tro di Aragona si veggono le rovine d’in- 
certa città 5 ed altre rovine si veggono 
pure sopra una isoletta dello stesso no- 
me , la quale non ha che 5oo passi di 
circuito , e forma un piccolo ricovero di 
barche. . ■ « 

Andando da Noto a Modica si tra- 
versa la catena de’ monti , che Unisce 
colla seconda punta dell’ isola chiamata 
Capo Pachino , oggi Passaro , celebre per 
il Tempio di Apollo Libistino ivi antica- 
mente esistente. 

Cinque o sci miglia distante da Mo- 
dica che ognuno riconosce essere l’anti- 
ca Mothyca nella cava d’ Ispica si vede 
nna intiera città , che per la sua forma 
rarissima mostra essere dell’ antichità più 
remota. E questa scavata in un lato del- 
la valle formato da una rupe dentro la 
quale sono state scavate molto case , il 
cui prospetto anticamente era coperto dal- 
la rupe stessa ; ma questa coll’andare de’ 
secoli essendo caduta ha mostrato queste 
case come se si fosse fatto in un dise- 
gno il loro spaccato. Entrando in una di 
queste abitazioni nella parte più bassa 
della valle , si trovano dieci o dodici stan- 
ze in fuga di bastante grandezza , ed in 
una di esse si vede la scala tagliata nel 
masso composta di nove gradini , ma che 
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resta sospesa da terra circa nove palmi, 
ai quali si sarà supplito con una scala 
mobile di legno , che forse toglievasi per 
maggior sicurezza la sera. Al capo più 
alto della scala si osserva un’ apertura 
fatta a guisa di un pozzo , fehe porta ad 
nn piano superiore simile al primo , e da 
questo si passa ad un terzo piano . In 
questo ultimo piano si vede una galleria 
larga , scoperta , tagliata ancor essa nel 
sasso , la quale communica con tutte le 
stanze di questo piano , e da a godere 
una superba veduta . Chi non riconosce 
a questi tratti una città primitiva , e for- 
mata avanti 7 che si avesse l’idea di fab- 
bricarsi le case ? Si sà che in Affrica 
queste case scavate erano sì communi che 
aveano dato il nome ai Trogloditi , si sa 
che gli Affricani furono de’ primi popoli 
a passare in Sicilia , dunque non è irra- 
gionevole il congetturare che a loro tale 
città appartengasi . I paesani chiamano 
questo luogo il castello d’Ispica. 

Nel lato di mezzogiorno dell’Isola 
in vista della Terra di S. Croce , e quat- 
tro miglia circa distante dal mare si ve- 
de una magnifica piseina lunga 74 palmi 
c larga 5o , formata di grosse muraglie 
di pietre quadrate , e nel suo vano ha 
45 palmi di lunghezza , e 3 2 di larghez- 
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za. Ivi scaturisce un’abbondante sorgen- 
te di acqua , che si tramanda per due 
condotti larghi ognuno tre palmi. Cluve- 
rio crede , che questa sia la famosa fon- 
te di Diana. Anticamente «ssa serviva per 
il bagno , che si osserva nel vicino giar- 
dino , nel quale scorre anche oggi l’acqua 
per inaffiario. La ligura del bagno pre- 
detto è in forma di croce con stanza a 
coppola in mezzo, e tutta la costruzio- 
ne è di pietre quadrate , unite insieme' 
senza calce. L’edificio poi oltre la sala 
Suddetta ha tre altre camere -, «d in tutto 
è lungo 5i, e largo 35 palmi. A qualche 
distanza di questo bagno si osservano le 
rovine di un altro edificio sìmile chiama- 
to dai paesani bagnu di Mari. 

Seguitando il cammino per questa 
spiaggia , dopo otto miglia di strada si 
trova il sito -dell’antica città di Camarina, 
così encomiata da Pindaro , e della quale 
parla Virgilio. Il solo residuo che ne resta 
è la cella di un tempio , della quale si 
veggono i muri laterali costrutti di pie- 
tre quadrate dove era l’ingresso., ever- 
so il mare parte del pavimento formato 
da pietre egualmente quadrate di gran 
mole , lungo 3o palmi , e largo ao . Sopra 
questo edificio hanno fabricato una casa, 
ed una chiesa rurale , c ciò ha impedito 
l’ intiera sua distruzione. 
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Poco dopo si osserva verso Ponen- 
te il famoso lago di Camarina , ed il fiu-v 
me Ippari oggi detto Camarana , che scor- 
reva attorno alle sue mura. 

Di là da questo fiume si trovano mol- 
ti ruderi di sepolcri , ed in essi si rinven- 
gono spesso di quei vasi , che piuttosto, 
che Etrusci dovrebbero dirsi italo-greci , 
c siculo-greci , i quali sono di bella ma- 
nifattura. 

Prima di giungere a Terranova si 
passa il fiume di Mazzaruni già detto 
jfchates , che diede o ricevè nome dalle 
pietre cosi chiamate , che in gran quan- 
tità vi si trovano . Verso le sorgenti di 
questo fiume esiste la popolazione di Li- 
codia edificata sulle rovine dell’antica Eu- 
bèa , colonia de’Leontini. Vi restano an- 
cora gli avanzi di un castello assai forte 
costrutto di pietre quadrate senza calce , 
sul quale i Normanni edificarono una cit- 
tadella anche essa in rovine. Vi rimane 
ancora una strada sotterranea dì cominu- 
nicazione col castello $ gli avanzi di una 
delle porte antiche , e molti ruderi di se- 
polcri , in uno de’ quali l’anno 1808, sco- 
perto nel podere del Barone Aliotta Fer- 
reri furono rinvenuti oggetti molto curiosi. 

Ritornando sulla via si giunge poco 
dopo a 
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terranova, PHINTIA. 

Alcuni scrittori pretendono , che nel 
luogo , ove oggi è questa popolazione t 
anticamente esistesse la città di Gela , la 
quale con molto più probabilità si situa 
nella vicina Alicata. Il Principe di Bisca- 
ri però pretende , che Terranova sia edi- 
ficata sulle rovine di Finzia, città, che 
anche essa fu eretta sulle rovine di Ge- 
la; ma altri ripongono Finzia di là da 
Gela , onde io lascerò per ora la que- 
stione indecisa. E’ certo però , che una 
antica città dovè esistere in questo luo- 
go , trovandosi qui molti sepolcri , molte 
figuline, e l’avanzo di un magnifico tem- 
pio , del quale si ammira ancora una co- 
lonna per terra , oggetti tutti , che mo- 
strano avere in questo luogo esistito un’ 
antica popolazione. 

' Lasciata Terranova , a mezza strada 
fra questa e Alicata si trova la torre del- 
la Falconara, appartenente al Principe di 
Butera, e quindi 

ALICATA, GELA. 

Giace questa città sul* l'do del mare 
Affrieano presso alle falde del monte 




A L I C A T X 73 

Kcnomo , oggi detto delli Mucciacchi , 
sulla cui sommità si veggono molte ro- 
vine, e pietre quadrate, e nelle falde si 
osservano abitazioni scavate nel masso. 
Questo sito fu da Falaride , tiranno cru- 
dele di Agrigento , munito di una fortez- 
za, ed in essa racchiudeva le yittime del- 
la sua tirannia , che quindi faceva mori- 
re fra i più spietati tormenti , e nel fa- 
mos 0 toro di bronzo. Che la città di Ge- 
la Fosse sotto questo monte, e non altro- 
ve , si ricava da un passo di Diodoro , 
dove parla della occupazione, che Amil- 
care Cartaginese fece di questo monte 
nella guerra contro Agatocle Ma più di 
tut ti decide la situazione dell’ antica Gela 
nella città di Àlicata, un marmo ivi sco- 
perto nel 1660 ai 1 3 di Aprile , e che si 
conserva nel castello Reale di Alicata. 
Questo monumento è largo un palmo , 
lungo tre, e termina in acuto a guisa di 
piramide. Esso contiene in greco un de- 
creto della Repubblica di Gela, in cui lo- 
dasi la buona condotta di Eraclide tìglio 
di Zopiro , e si onora di una corona di 
olivo per avere bene amministrato la ca- 
rica di Ginnasiarco. 

Gela fu ne’ tempi più antichi una 
città assai celebre, e quantunque situata 
alle falde dell’ Ecnomo , pure si estende- 
« d 
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va fino al mare , cosicché quando questo 
è tranquillo , si veggono nel sno seno 
avanzi di edifizj costrutti di pietre qua- 
drate. Di questa città , quantunque ma- 
dre di Agrigento , poche sono le rovine , 
che ci restano , poiché fu anticamente af- 
fatto distrutta da Finzia, tiranno di Agri- 
gento , per gelosia. Egli ne trasportò gli 
abitanti più oltre per allontanarli sempre 
più da Agrigento, edificando una città del 
suo nome , e perciò il Principe di Bisca- 
ri ha ben ragione di porre la città di 
Finzia ove oggi è Terranova , cioè di là, 
e non di qua da Gela , respettivamente ad 
Agrigento, contro quello, che Gluverio , 
e D’Anville pensarono. Presso la città di 
Gela scorreva il fiume di questo nome , 
oggi chiamato Salso. Nelle acque di Gela 
avvenne la famosa battaglia navale detta 
di Ecnomo fra i Romani , ed i Cartagi- 
nesi , e vinta da Regolo , che dopo passò 
in Affrica. 

La città moderna di Alicata è una 
delle, principali della Sicilia sopra questa 
costa, è adorna di buoni edificj , cinta di 
mura, e fortificata con un castello. Fisi 
fa qualche commercio specialmente coll’ 
isola di Malta , alla quale si va assai fa- 
cilmente da questa città. 

Proseguendo il cammino si giunge ad 
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AGRIGENTO , ÀGR1GENTUM. 

JNr Eccoci giunti all’antica città di Aera- 
£ante , nome , che i Latini convertirono 
in Agrigento , ed i moderni per ulterio- 
re corruzione in Girgenti , città molto ce- 
lebre nell’antichità, e che ogni altra del- 
la Sicilia supera per i monumenti anti- 
chi, che ancora conserva. Da Tucidide 
apprendiamo, che que’ di Gela-, che avea- 
no avuto per fondatori Antifemo, Rodio, 
ed Entimo Cretese quarantacinque anni 
dopo la fondazione di Siracusa , circa cen- 
to otto anni dopo, cioè verso l’anno 6o5 
avanti l’era volgare fondarono Acragan- 
te, scegliendo per suoi fondatori Arislo- 
noo , e Pistilo. Essi la chiamarono Acra- 
gante dal fiume, presso il quale fu edi- 
ficata, e le diedero lè leggi patrie di 
Gela. Ma questa colonia non tardò a di- 
venire rivale in possanza della sua metro- 
poli , e finì, come si disse di sopra, col 
distruggerla. La suà cittadella è fabbri- 
cata in luogo inespugnabile, e di accesso 
assai difficile, e merita perciò di essere 
veduta. 

Di tutti gli avanzi , che rendono 
Agrigento così interessante, i tempj spe- 
cialmente sono ben conservati, e sebbe- 

d a 
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ne in rovina, pure respirano ancora la 
maestà primitiva. 

Cominciando dal Tempio di Giove 
Polièo, se ne veggono gli avanzi dietro 
la Chiesa de’ Greci , consistenti in un 
pezzo di muro di pietre quadrate , ai 
quale servono di zoccolo tre gradini di 
eguale struttura. Nelle sue vicinanze, esi- 
stono grotte incavate nel sasso,, ed acque- 
dotti dello stesso lavoro. 

Uscendo dalla porta del ponte , si 
trova il sito un dì occupato dall’antico 
Agrigento , e seguitando la via de’ Cap- 
puccini , si veggono a sinistra verso la 
estremità del declivio gli avanzi del tem- 
pio di Gerere e Proserpina, il più antico 
di quelli di Agrigento , poiché al dire di 
Plinio , mentre ivi era raccolto il popolo 
per le feste in onore di quella Dea , Fa- 
laride occupò la tirannide. Questo tem- 
pio non avea colonne, ed era di forma 
quadrata. Sulle sue rovine è stata edifi- 
cata la cappella di S. Biagio. Siccome era 
situato sul pendio, il terreno "era stato 
eguagliato, e sostenuto con solide so- 
struzioni. Presso questo tempio si veg- 
gono i residui di una delle porte di Agri- 
gento , ma assai rovinata. 

Proseguendo il cammino pel decli- 
vio, si veggono i magnifici avanzi del 
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tempio di Giunone Lucina, nel quale fu 
posta la famosa pittura di Zeussi , che 
rappresentava una donzella , per dipin- 
gere la quale ave a tolto il meglio da cin- 
que delle più belle giovani di Agrigen- 
to , secondo che narra Plinio. 

Questo edificio siede sopra un pic- 
colo poggio , all’angolo del declive accen- 
nato ; egli era di figura quadrilunga cir- 
condato di colonne doriche scanalate , 
senza base , delle quali esiste quasi in- 
tiero uno de’ lati con porzione del cor- 
nicione. Nel lato opposto ne esistono in 
piedi parecchie , c verso la parte orien- 
tale si veggono le sostruzioni costrutte 
di grosse pietre quadrate per sostenere, 
ed appianare il terreno. 

Continuando il viaggio da oriente 
ad occidente , si veggono scavate nel mas- 
so varie camere sepolcrali, molte delle 
quali s’ internano sotto le antiche mura 
formate pure di pietre quadrate , come si 
riconosce dagli avanzi esistenti. 

Circa trecento passi distante da quel- 
lo di Giunone , si osserva il magnifico 
tempio della Concordia , che è uno degl* 
edificj più conservati non solo della Si- 
cilia ,. ma di qualunque altro paese. Di 
questo’ non manca, che il tetto , un pez- 
zo di frontone , ed una porzione del cor- 
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nicionc, nel resto sono in piedi tutte le 
colonne , che formano il peristilio , e la. 
cella , quantunque alcune delle colmine 
non tarderanno a cadere per la corro- 
sione , alla quale sono andate soggette. 

Questo edificio è di quelli nominati 
pseudo-dipteri, perchè non solo è fian- 
cheggiato da ogni parte da. colonne 5 ma 
ancora di fronte, e di dietro ne ha due 
altre internamente , che servono di deco- 
razione all’ ingresso della cella , onde ve- 
duto di fronte sembri promettere un dop- 
pio ordine di colonne anche ne’ lati. La. 
sua l'orma è quadrilunga avendo i85 pal- 
mi di lunghezza, e 66 di larghezza nella 
base 5 è anfiprostilo , cioè a doppia fron- 
te , avendone una dinanzi , e l’ altra di die- 
tro nella direzione da oriente ad occiden- 
te. 11 peristilio intorno alla cella è for- 
mato da sei colonne di fronte , e tredici 
ne’ lati , contandovi le colonne di angolo. 
Esse sono di ordine dorico di sei palmi 
di diametro, scanalate, senza base, e 
composte di quattro pezzi ben commes- 
si. La cella ha no palmi di lunghezza, 
e 36 di laghezza. Essa ha due ingressi 
principali corrispondenti ai frontoni del 
tempio, e decorati da due colonne, come 
si vide di sopra. Lateralmente sei in-- 
gressi. minori ad arco v’introducono.. 
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L’ingresso principale era a levante, 
ed ivi la cella si vede interrotta da due 
scale , delle quali ciascuna occupa la ter-, 
za parte del vano , lasciando aperta quel- 
la di mezzo per la communicazione nei 
tempio , e ciascuna ha una porta , che 
corrisponde nell'atrio laterale. Tutto l’e- 
dificio posa sopra sei gradini , che molto 
accrescono la sua maestà ; la costruzione 
della cella , e del basamento è di gratuli 
pietre quadrate ben commesse , e senza 
calce . Quando questo tempio fosse co- 
strutto è incerto ; come altresì non è ben 
sicuro , che fosse dedicato alia Concor- 
dia , non essendovi di documento che la 
lapide votiva seguente murala nella piaz- 
za della città moderna : 

CONCORDIAE • AGRIGENT1NORVM . SACRTM 
RESPVBLICA • LILIBETANORVN 
DEDICANTIBVS • M . ATTERIO • CANDIDO • PROC 
ET • L . CORNELIO MARCELLO Q • PR • P 

Tuttavia, sebbene questa iscrizione non sia 
decisiva pel tempio essa dimostra che in 
Agrigento vi fosse un qualche culto del- 
la Concordia , onde sempre più probabi- 
le si rende l’ opinione , che questo tem- 
pio a quella Dea fosse eretto. D’Orville 
congetturò , che fosse dedicato a Gere- 
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re , ma senza miglior fondamento . Ciò 
che sembra piò certo è che questo tem- 
pio fosse edificato , o ristaurato dopo la 
guerra punica, poiché Diodoro afferma, 
che ad eccezione del tempio di Giove 
Olimpico gli altri furono tutti , o arsi , 
o totalmente disfatti ne* varj assalti che- 
la città dovè sostenere. 

^ Proseguendo il cammino si trovano 

molti sepolcri scavati nella pietra , c 
quindi si veggono a circa trecento passi 
di distanza le rovine del famoso tempio 
di Ercole. La magnificenza di questo tem- 
pio è dimostrata dalle rovine di colonne, 
e pietre di grandezza sorprendente , elio 
ivi si veggono , e mostrano essere stato 
anche esso di ordine dorico , senza ba- 
se , scanalate. Questo tempio stava secon- 
do Cicerone non lungi dal Foro , ma del 
Foro non ne rimane traccia. Questo stes- 
so: Oratore dimostra T attentato , col qu»- 
le osò Verre di volerlo privare della sta- 
tua di bronzo di quella divinità . Anche 
ivi si conservava una pittura di Zeussì 
rappresentante Àlcmena , tanto pregiata 
tlal suo autore stesso , che stimandola di 
là dal prezzo , che poteva riceverne amò 
meglio donarla agli Agrigentini che ven- 
derla , siccome Plinio racconta. 

Non molto, lungi di qua era l’edifir 
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eh)’ più grande , e magnifico , elle ^gli 
Agrigentini facessero , cioè il tempio di 
Giove Olimpico , il quale non fa mai com- 
pito per la guerra Panica sopraggiunta , 
secondo che narra Diodoro. Questo scrit- 
tore nello stesso tempo che afferma , che 
rimase senza tetto ne dà la descrizione 
più minuta. Egli asserisce , che avea 340 
piedi di lunghezza , 60 di larghezza , e 
j 20 di altezza senza contare le sue fon- 
damenta , cioè i gradini , sopra i quali 
si ergeva ; che era il più grande de’tem- 
pì deli’ isola 5 che le mezze colonne avea- 
no 20 piedi di circonferenza per^ metà , 
cioè , che se fossero state intiere avreb- 
bero avuto 40 piedi di circonferenza con 
scanalature così larghe , e profonde da 
contenere un uomo. Verso Oriente il fron- 
tone era decorato di bassorilievi rappre- 
sentanti la pugna de’ giganti , e verso 
Occidente , di bassorilievi rappresentanti 
la presa di Troja . Il non essere stato 
questo- edificio mai compito fu causa del- 
la sua rovina più sollecita $ ma secondo 
il Fazello la sua intiera desolazione- data 
dal 1401 , quando ancora esisteva parte 
del frontone orientale colla pugna de’ gi- 
ganti , che è stata adottata per stemma 
dalla moderna AgrigentOé • Di questo tem- 
pio magnifico, e delle colonne smisurate 
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che lo sostenevano altro oggi non rima-- 
ne , che un monte di rovine deformate , 
fralle quali appena si riconosce qualche 
triglifo maltrattato , ed un capitello pres- 
soché distrutto. Dagli scavi fattivi nel 
1802 si è rilevato , che la sua lunghez- 
za corrisponde alla misura di Diodoro j 
ma circa la larghezza vi è qualche difet- 
to nel testo greco , onde per maggiore 
precisione sottopongo, qui le misure in 
quella epoca prese , cioè 44 a palmi di 
lunghezza , 22,8 di larghezza , e i 56 di 
altezza. Diodoro , che di sopra citammo, 
afferma che l’esterno era decorato di mez- 
ze colonne di 20 piedi di circonferenza , 
cioè di 4° piedi di circonferenza per 
l’intiero , onde dee credersi che questo 
tempio fosse pseudo-perittcro , cioè di 
falso peristilio , giacché non era la cel- 
la circondata da. colonne , come lo pro- 
metteva l’apparenza , ma da mezze co-.- 
lonne , o per dir meglio come da. colon- 
ne incastrate nel muro di una cella più 
grande , che conteneva l’altra. Di fronte 
queste mezze colonne erano sei. , quat- 
tordici ne’ lati , e sette di dietro , per 
rimpiazzare il vano della porta che era 
nel lato opposto. Ogni mezza colonna ha 
11 strie , le quali non giungono lino al 
piede della colonna ma lasciano quattro.. 
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palmi, e mezzo di non lavorato. Interior-» 
mente il tempio è decorato di pilastri 
quadrati corrispondenti alle mezze colon- 
ne esterne ^ meno quelle angolari che non N 

T hanno $ la cella è formata da 12 pilastri 
quadrati per parte , e questi sono uniti con 
piccole crepidini, 0 ripari capasi da im- 
pedire alla gente che stava in quella spe- 
cie di. portico attorno di penetrarvi. 

Retrocedendo alquanto verso il Tem- 
pio di Ercole , e scendendo a sinistra 
verso il mare si trova un monumento se- 
polcrale volgarmente chiamato di Tero- 
ne , senza però che vi sia un documen- 
to sicuro. Si sa , che questo Terone do- 
minò sedici anni in Agrigento , che fu 
amato dai cittadini , e che il suo sepol- 
cro venne, rispettato nella desolazione 
generale , che l’esercito Cartaginese fece 
de’ sepolcri attorno alla città. A. chiunque 
però questo* sepolcro abbia appartenuto 
è certo , che per alla sua costruzione , e 
magnilicenza merita di essere visitato . 

Egli è costrutto di pietre quadrate , e 
forma due ordini 5 il primo è come un 
alto zoccolo quadrato liscio , con base , 
e. cornici di ottimo lavoro $ sopra questo 
si erge il secondo ordine decorato di co- 
lonne scanalate attaccate negli angoli . 

Nel centro di. ciascuna facciata si vede 
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l’ornato di una porta finta, e Sopra ri- 
corre il fregio ornato di triglifi , man- 
cando affatto il cornicione. Dentro que- 
sto secondo ordine havvi una camera se- 
polcrale quadrata di palmi dieci senza 
ingresso. 

Continuando il cammino verso il ma- 
re*, si scoprono le rovine di un tempio* 
creduto senza alcuna ragione di Escula- 
pio , del quale rimane soltanto una te- 
stata. L’ edificio posa sopra tre gradini 
e vi si vede appoggiata una casa rurale. 
Di là. si passa al tempio di Castore e Pol- 
luce , che giace più verso occidente. DL 
questo tempio non restano , che alcuni» 
pezzi di mirro , qualche parte degli scali- 
ni, che lo cingevano, e due colonne sca- 
nalate, una nell’angolo, e l’altra nel Iato- 
meridionale. 

Dal tempio di Castore andando ver- 
so il Convento di S. Nicola si osservano* 
le rovine di parecchi acquedotti, altri 
scavati nel sasso, altri costrutti. In un. 
giardino del Signor Lo Jacono si vedono 
frammenti di marmo di ordine corintio 
appartenenti ad un bagno , del quale veg- 
gonsi le rovine in un giardino, verso San 
Nicola. In questo Convento si osserva un» 
piccola fabbrica nel bosco formata di pie- 
tre quadrate , e forse un sepolcro con por- 
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Ca di bella architettura, con cornice , si- 
tuata fra due pilastri , che risaltano dal 
muro co» basi, e capitelli - r ma il comi» 
cione manca intieramente ; questa fabbri- 
ca si appella volgarmente 1’ Oratorio di 
Falari. Presso di questo edifici» veggon- 
si indizj di altre fabbriche distrutte. 

Uscendo da quest» Convento , ed an- 
dando verso il mezzogiono , si trovano 
due stanze a volta fabbricate di pietre,, 
quadrate, e coperte di terra, con altre 
rovine incerte. 

Riprendendo la via di Agrigento si 
trovano, poco dopo S. Nicola nel prin- 
cipio della salita, le vestigia di un anti- 
co edificio con camere ornate di, mosai- 
ci 5 quindi verso ponente si osservano al- 
cuni acquedotti situati nel masso j e giun- 
to alla porta del ponte, prendendo ,'sen- 
' za entrare in città, la via di mezzogior- 
no, si trovano molti sepolcri, e di là tor- 
nando per la gran valle , si entra per la 
parte della Chiesa di S. Stefano, dove si 
osserva la celebre entrata antica di Ga- 
mico» 

Circa la moderna città di Girgenti 
essa è ben lungi dallo splendore dell’ an- 
tica , e solo merita di essere citala la 
Cattedrale non per il tempio stesso, ma 
per i monumenti antichi , che css^ con- 
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tiene , fra i quali meritano particolare 
menzione il sarcofago di marmo , sul qua- 
le vedesi rappresentato in bassorilievo il 
fatto tragico d’ Ippolito e Fedra. Nell’ar- 
chivio particolare poi di questa Cattedra- 
le merita di essere osservato il vaso ita- 
lo-greco, o siculo-greco con pittura rap- 
presentante , secondo il P. Pacciaudi , 
Ulisse e Tiresia. Merita pure di essere 
# visitata la Biblioteca pubblica del palaz- 
zo Vescovile, nella quale si osserva non 
solo una raccolta di medaglie greche , ro- 
mane, e sicule di vario modulo e metal- 
lo, ma ancora due belle patere d’oro. 

Lasciando Girgenti , quattro miglia 
lontano si trova la Terra della Favara , 
dove si vede un castello de’ bassi tempi, 
edificato da Federico Chiaramente verso 
l’anno 1270. Da Favara si può passare a 
INaro, che è circa 12 miglia lontano da 
Girgenti, e 8 da Favara, Anche esso fu. 
feudo de’ Chiaramontani , e da loro ven- 
ne fortificato col castello, che ancora si. 
vede. I monumenti antichi sepolcrali , 
che vi si rinvengono , indicano ivi la esi- 
stenza di un’antica città, ma quale fos-- 
se , ò incerto. 

Ritornando a Girgenti , merita di es- 
sere osservato, prima di lasciarlo , il fiu- 
me Allagante , oggi chiamato Drago , e. 
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te* rovine di un ponte sotto il Gamico , 
che appartenne alla via, che da Agrigen- 
to. portava ad Eraclea. 

Questa città si trova sulla via da 
GTirgcnti a Sciacca sulle sponde del fiume 
de’ Platani già detto Alico. Essa, chiama- 
ta Macara in origine , quindi Minoa , eb- 
be il nome di Eraclèa da Ercole, al qua- 
le cadde in potere dopo la sconfitta di 
Erice. Il nome di Eraclèa le fu imposto 
da Dorieo Lacedemone uno degli Eracli- 
di , e per distinguerla dalle altre città di 
questo nome , ebbe 1’ aggiunto di Minoa. 
Quindi passò sotto il dominio de’ Carta- 
ginesi, e de’ Romani. Di essa oggi re- 
stano poche rovine, che non meritano os- 
servazione. 

Passata Eraclèa , dopo circa venti 
miglia si. giunge a S ciacca città moder- 
na^ che si è formata colle rovine delle 
antiche città di questo circondario, di- 
strutte, e specialmente con quelle di Se- 
iinunte. Ivi. sul monte di S. Calogero si 
veggono le antiche Terme Sclinuntine, sca- 
vate nella rupe. 

Dopo meno di un giorno di cammi- 
no,, si giunge alla Torre degli Palici, ed. 
ivi nella spiaggia del mare chiamata la, 
Marinella, 0 li Pileri de’ Giganti si tro- 
vano le rovine di 
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Questa città fu fondata dagl’ Iblèi' 
.Megaresi sotto la condotta di Pammilo , 
secondo che avverte Tucidide , e dopa 
avere goduto prospera fortuna , finì coll’ 
essere distrutta dai Cartaginesi , siccome 
narra Diodoro 5 quindi fu rifabbricata , 
trovandosene menzione in Strabono, e re- 
stò fino al IX. secolo in piedi , quando r 
Saraceni la distrùssero intieramente. La 
sue rovine però meritano di essere visi- 
tate , onde avere una idea della sua gran- 
dezza^ della sua magnificenza.Essa era si- 
tuata sopra la piccola eminenza di due 
colline tra i due fiumi Madione, ed Ipsay 
oggi chiamato Bclice , verso la spiaggia 
del mare Affricano. Sopra una di questa 
eminenze si ammirano le rovine di tre 
magnifici templi quadrilunghi , uno de’ 
quali , che sta verso levante , conserva 
ancora in piedi una colonna composta di 
quattro massi 5 i pezzi del suo architra- 
ve hanno nj palmi di lunghezza, e 6 di 
altezza -, agli angoli anteriori vi erano due 
colonne scanalate, le altre erano liscie, 
come appare da que’ pezzi , che esi- 
stono', ed il loro diametro era di palmi 
tredici. La lunghezza di questo primo 
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tempio è di canne 5 o , e la larghezza 
di 22. 

Non più di dieci passi distante da 
questo primo tempio s’incontra il secon- 
do lungo canne 3 o, e largo 12, di cui 
esiste quasi tutta la sostruzione. Sopra 
questa veggonsi ancora i fusti di trenta- 
sei colonne, che formavano il portico in- 
tiero. Esse erano scanalate , e senza base. 

Poca fatica si dura a trovare il ter- 
zo tempio lungo canne 36 , e due palmi , 
e largo 11 canne , e cinque palmi, e di 
esso resta in piedi un* solo pilastro forse 
appartenente alla cella f il resto è tutto 
rovesciato. Anche questo era di ordine 
dorico, scanalato, senza base. 

Siccome sopra questa eminenza, ol- 
tre i tre tempj descritti , non si veggo- 
no altre rovine, quindi può credersi, che 
essi fossero fuori della città , oppure 
iressero un gran recinto sacro d’ intor- 
10 , forse piantato d’ alberi , cosa com- 
nune nella Grecia. 

Scendendo da questa collina, e di- 
luendosi verso tramontana e ponente , 
trpo avere traversata la piccola valle , 
i trovano a piedi della collina molti 
ranzi di fabbriche, che debbono creder- 
della città stessa , e dentro il mare 
inangon* ancora gli avanzi del Porto* 
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Da questo lato , oltre le rovine di una 
scala per salire dal porto alla città , si 
veggono gli avanzi dell’ antico recinto , 
e le vestigia di una delle sue porte. Fra 
le rovine della città stessa meritano di 
essere menzionati tre altri tempj dentro 
il recinto , diversi dai precedenti , ne’ 
quali si ritirarono le matrone , e i fan- 
ciulli nella presa della città fatta dai Car- 
taginesi, ed ottennero la vita da loro non 
per pietà verso gli Dei 5 ma per timore, 
che esse per la disperazione non avesse- 
ro finito col dar fuoco ai tempi , e alle . 
ricchezze , che vi arcano raccolto. 

Altre rovine , ma informi, si trova- 
no sparse d’ intorno , che non meritano, 
di essere menzionate. 

Da Selinunte si passa a Castel Ve- 
trano per riposarsi , ed in tale occasione, 
può osservarsi nella Chiesa Collegiata la 
statua di S. Giovanni Battista , scultura 
del Gagini. 

Da Gastei Vetrano , dopo un viaggio 
di poco più di dieci miglia, si giunge a 

MAZZARA , MAZARUM. 

Questa città , che dà nome a tutta, 
la provincia, è anche essa un’antica cit- 
tà chiamata Ma^arum , e le rovine , chei 
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si sono trovate, ben Io dimostrano, 
dia Cattedrale si trovano tre antichi 
cofagi di marmo con bassorilievi 5 al- 
monumcnti si trovano nel palazzo del^ 
>nte Grignano , ed altri sono sparsi per 
città. 

Dopo circa i/j. miglia di strada pia- 
, ed amena si trova, 

MARSALLA , LILJBAEU3I.. 

Questo promontorio , c questo luo- 
>, che fu sì celebre nelle storie anti- 
ie , e soprattutto nella prima guerra fra 
domani ed i Cartaginesi era rimasto di- 
rutto , finché i Saraceni per la sua vi- 
nanza con 1 ’ Affrica , edificarono nel 
ogo stesso la odierna Marsali» , nome , 
ie in Arabo significa porto di Dio 5 quin- 
fu dai Normanni fortificata, c da Gar- 
V. privata del suo porto , rendendolo 
io stagno per impedire le scorrerie de* 
rati Affricani. Di antico non resta , che 
1 sotterraneo sotto la Chiesa di S. Gio- 
tnni, le cave di pietre, che sono presso la 
ttà, che servirono per gli edificj di es- 
t. La Cattedrale merita di essere visi- 
la per le colonne, che la decorano; c 
ella casa del Magistrato Civico si con- 
;rva una iscrizione punica scoperta l’ an-. 




gr 2 MARSÀLLA; 

no 1779 in una delle isolette poste avan- 
ti questo littorale , sulla quale esistè l’ an- 
tica Motya, oggi distrutta. 

Proseguendo il cammino si giunge 
alla città di 

TRAPANI , DREPANUM. 

Questa, città , che fu così celebre per 
la morte di Anchise , e per i funerali ce- 
lebrati in onor suo da Enea, giace sopra 
un promontorio, che ricurvandosi a gui- 
sa di falce diede origine al suo nome 
antico di Drepanum^ che i moderni han- 
no convertito in Trapani. 

Questa situazione unita alle sue for* 
tificazioni la rendono una delle piazze 
più fòrti della Sicilia. Il suo porto è si- 
curo , siccome lo descrive Virglio , ed il 
mare somministra ivi la pesca del tona- 
no , del corallo , ed il sai marino , che 
sono gli oggetti principali del suo com- 
mercio. Le sue manifatture di avorio 7 
corallo , conchiglie , ed alabastro v’ intro- 
ducono ancora molto danaro. I suoi cit- 
tadini sono civili , e le case pubbliche 
decorose. In faccia al porto si vedevano 
sopra uno scoglio elevato molte rovine T 
le quali sono scomparse nel ristaurarsi la 
piccola fortezza chiamata la Colombara. 
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In faccia a Trapani i Romani coman- 
dati dal Gonsole P. Claudio Pulcro perde- 
rono una battaglia navale contro i Car- 
taginesi. Fu in quella occasione , che av- 
venne il celebre fatto, che non volendo 
prima della battaglia i polli mangiare , ed 
essendo ciò riguardato come un sinistro 
presagio , il Console li fece gittare nel 
mare , dicendo : che bevajio se non vo- 
gliono mangiare. 

Fra JLilibèo , e Trapani esistono tr.e 
isolette nominate Probantia , Egusa 1 e 
Jera , o Sacra anticamente , ed oggi Le- 
vanso , Favignana, e Maretimo. Esse cor- 
rispondono alle antiche isole Egadi , pres- 
so le quali il Console G- Latazio riportò 
sopra i Cartaginesi la famosa vittoria na- 
vale , che pose line alla prima guerra pu- 
nica, e rese la Sicilia provincia Roma- 
na. L’ultima di queste isole, cioè Mare- 
timo , è la piu distante dal continente , 
ed è 3o miglia lontana da Trapani } ab- 
bonda di timo , e di squisito miele $ ha 
circa 11 miglia di giro , e sopra un pro- 
montorio havvi una fortezza inaccessibile. 

La Favignana è distante solo dieci 
o dodici miglia dalla costa , gira x 8 mi- 
glia , è molto fertile , somministra molta 
pesca, e cacciagione, ed i suoi formaggi 
sono i piò stimati della Sicilia E’ gnar- 
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data da una fortezza chiamata $. Caterì* 
na, e da due altri piccoli forti, e sog- 
getta ad un Governatore militare. 

La terza , o Levanso , anticamentè 
Probantia , giace fra Trapani e Mareti- 1 
mo , e non è discosta da Trapani più di 
9 miglia. Gira 8 miglia, e presenta varj 
scali , alcuni de’ quali molto spaziosi. 

Le isole Egadi si contano pure fra 
le Peìagie , alle quali pure appartengono 
la Lampedusa, e la Pantelleria, che si 
trovano più verso l’Affrica, ed Ustica. 

In questa ultima esistono vestigia antiche , 
e molte cisterne. 

Trapani è situata presso le falde del 
monte Erica , oggi detto di S. Giuliano , 
famoso pel tempio di Venere Ericina , 
del quale non rimangono , che poche so- 
struzioni di pietre quadrate. Avanzi di 
questo tempio si credono pure undici co- 
lonne di granito di Egitto , che esistono 
per terra nel Castello di Monte S. Giu- 
liano , e cinque altre rotte presso la chie- 
sa della Maddalena. In un angolo della 
piazza di S. Giuliano si vede murata una 
iscrizione greca ; e fra sterpi , e spine si 
trova il celebre pozzo di Venere Ericina. 

In questa stessa città di Monte di S. Giu- 
liano si vede una statua di marmo di 
S. Giovanni Battista , scultura del Gagini, 
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Ritornando a Trapani, e prendendo 
la via di Galatafimi , circa quattro miglia 
distante da questa Terra si trovano le 
rovine dì 



S E G E S TE. 

Questa città, che dai Greci si disse 
anche Egesta , dee considerarsi come di 
origine Trojana, dicendoci Cicerone , che 
la tradizione ne riferiva la fondazione ad 
Enea. Divenne quindi una delle città più 
ricche , e potenti specialmente pel com- 
mercio de’ suoi cittadini esercitato nell* 
Emporio Segestano, oggi Gastellamare , e 
ne fanno fede le sue rovine magnifiche , 
che ancora si veggono. 

Giaceva questa città sopra un mon- 
te, intorno al quale si vede ancora una 
gran parte dell'antico recinto formato di 
pietre quadrate. Fra le rovine , che a Se- 
geste si osservano , meritano di essere 
citati gli avanzi del Teatro , nel quale 
esistono ancora intieri i sedili , ed i vo- - 
raiforj dì communicazìone. Ma soprattut- 
to è celebre il famoso tempio credulo 
volgarmente di Venere, quantunque non 
vi sia argomento per' attribuirlo a que- 
sta Dea piuttosto , che ad Enea , Escula- 
pio , Diana , e Cerere , che pure ebbero 
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tempj in Segeste. Quello però, che non 
cade sotto dubbio è, che è uno de’ piu 
conservati tempj , che sono in Sicilia , 
non la cedendo neppure a quello della 
Concordia Agrigentina. Esso giace a pie- 
di della collina , ed era fuori del recinto 
della città ^ ed in conseguenza non atto 
a conservare i tesori de’ cittadini , come 
sappiamo da Tucidide avere servito il 
tempio di Venere, difficoltà maggiore , 
onde non potersi credere a questa Dea 
dedicato. La cella è distrutta, ma con- 
servatissimo è il suo portico. La sua lun- 
ghezza è di palmi 2*4» di 9® * a larghez- 
za ; trentasei colonne di ordine dorico 
senza base formano il peristilio intiero ; 
cioè sei di fronte, e 14 ne’ lati, contan- 
dovi due volli 1 ® quelle degli angoli. Il lo- 
ro diametro è di palmi otto, e tale è 
pure r intercolunnio ; ma nè l’uno , nè 
T altro sono sempre esatti , altre volte es- 
sendo oncia più, altre volte onciameno; 
questa differenza però si rende allatto 
insensibile. Anche il numero de pezzi , 
che formano ciascuna colonna, è vario da 
10 a 12. La rastremazione poi comincia 
dal piede , ed è di un palmo e mezzo nel 
totale, cioè tre quarti di palmo per par- 
te. I capitelli sono alti poco più di tre 
palmi , ed in vece di sporgere un poco 
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fuori dal vivo della colonna , rientra , for- 
se per essere più atto a sostenere il cor- 
nicione , che è molto pesante. 11 fregio è 
alto palmi quattro, ed è ornato di trigli- 
si , e metope. I due frontoni sono magni- 
fici. ' < 

Ritornando a Calatafimi , e prenden- 
do la via di Palermo , si passa presso la 
Terra di Alcamo, nome Arabo, che si 
deriva da un Alcamo Saraceno , il quale 
si vuole , che si fortificasse sul monte Bo- 
nifato , dove edifici) un castello , di -cui si 
veggono le rovine. Federico 11. nel i33o 
avendo distrutto questo luogo , «e tra- 
sportò la popolazione nella pianura ove 
oggi si vede. Si passa quindi presso Ca- 
stel a Mare antico Emporio de’ Segestani , 
e che è quasi a mezza strada da Trapa- 
ni a ; 

«... ’ ■ 

PALERMO, PA1S0RMVS. 

Sebbene sia anche essa un’ antica cit- 
tà , pure di antico non conserva altro , che 
il nome corrotto di Panormus in Paler- 
mo. Come città moderna però è la più ri- 
marchévole, c popolata doli’ isola, essen- 
do la Capitale del Regno, e la Sede del Go- 
verno , e dove più fiorisce il commercio. 

L’annona è sotto l’ amministrazione 

e 
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di un Senato , nel cui palazzo si veggono 
raccolte molte antiche iscrizioni, una del- 
le quali si osserva ancora nell’ atrio della 
vicina Chiesa di S. Cataldo. 

La cittadella è ricca di sepolcri de- 
gli Arcivescovi Panormitani , e di scultu- 
re del Gagini. Meritano pure osservazio- 
ne la Reai Chiesa di Palazzo, e , quella 
detta della Martorana dedicata a S. Si- 
mone. 

Circa un miglio distante dalla città 9 
nel sobborgo chiamato la Zisa, si vede 
un bel castello arabo molto magnifico , 
che anche oggi si chiama Castel Reale. 

Quattro miglia distante da Palermo 
è la piccola città di Monreale , la quale 
siede sopra un sito eminente , e vi si sala 
per un’amena strada; questa è stata mol- 
to ornata con alberi, fontane, e statue 
dall’ Arcivescovo di Monreale Francesco 
Testa. 

La Basilica, che merita di essere ve- 
duta , fu eretta dal Re Guglielmo li. I por- 
tici laterali di essa, coperti di mosaico, 
e di tavole di marmo , sono sostenuti pure 
da colonne di marmo. Le porte sono di 
bronzo ; e la navata principale è retta da 
aa colonne di granito , forse tolte da qual- 
che edificio antico di Palermo. Varie co- 
lonne di porfido si trovano sparse nell’ 
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interno , e di questa pietra pure è il zoc- 
colo, che sostiene la statua di bronzo di 
S. Giovanni Battista. Il pavimento di mar- 
mo fu fatto dal Cardinale Alessandro Far- 
nese. L’altare maggiore tutto d’argento 
fu fatto dall’ Arcivescovo Francesso Te- 
sta. Merita pure osservazione nella Basi- 
lica il sepolcro del Re Guglielmo. Annes- 
so alla Basilica è il Monastero de’ Cano- 
nici Benedettini, nel quale si osserva un 
chiostro quadrato, sostenuto da ai 6 co- 
lonnette di marmo bianco intersiate di 
mosaico, e che portano ne’ capitelli scol- 
pito qualche fatto della Sacra Scrittura. 

Da Monreale continuando ad ascen- 
dere , verso la cima del monte si trova 
nn castello normanno diruto , chiamato 
volgarmente Gastellazzo , e dopo poche 
miglia si trova il più ricco Monastero di 
Sicilia chiamato di S. Martino , la cui ere- 
zione si riferisce a S. Gregorio il Gran- 
de. In esso si trova un ricco museo di 
medaglie, ed una buona biblioteca. 

Ritornando a Palermo , merita di es- 
sere visitata la Reale Accademia degli 
Studj , alla quale si trova unito un ricco 
museo numismatico , e di Storia Natura- 
le, ed una copiosa biblioteca. Un .altro 
ricco museo di medaglie siciliane è quel- 
lo del Principe di Torremuzza, che ne 
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diede in luce kt descrizione. Lungo hi 
marina è stata formata per il passeggio 
una deliziosa villa pùbblica adorna di fon- 
ti, di due teatri musicali, e di una sta- 
tua colossale , che rappresenta il Genio 
di Palermo, opera di Ignazio Marabiti. 

Allontanandosi da Palermo , per la 
Strada del Convento di S. Maria di Gesù 
si trova una camera sepolcrale di figura 
quadrata, incavata nel masso, egualmen- 
te , che la scala, per la quale vi si scende. 

Due miglia lontano da Palermo , alle 
radici del monte Grifone, vicino alla chie- 
sa di S. Giro si osservano tre archi di 
pietre quadrate , e grossi mattoni avanzi 
di antico edificio 5 ivi pure si osservano 
due sorgenti dette di Mare dolce , e di 
•S. Filippo, le quali ne’ tempi de’ Sarace- 
ni, c de’ Normanni riempivano un vivajo 
formato a guisa di canale, con buon in- 
tonaco, escale per scendervi , lungo- cir- 
ca un miglio , e largo sei canne ; oggi ne 
resta ancora una parte di circa 270 can- 
ne. Questo canale , o vivajo si crede ave- 
re appartenuto ad un luogo di diporto 
del Re Ruggieri. Altri senza verosimi- 
glianza supposero , che fosse una nauma- 
chia , ’ e molto più antico de’ Normanni. 
Comunque sia, merita di essere visitato 
come antichità de’ bassi tempi. Dove que- 
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sto canale oggi termina, verso tramon- 
tana si veggono ruderi, e fra questi gli 
avanzi di un gran sudatorio , che volgar- 
mente appellasi la Stufa. 

Ritornando a Palermo, e prendendo 
la via di Termini , dopo circa dieci mi- 
glia si giunge all’ amena pianura chiamata 
ìaBagheria, sparsa di palazzi magnifici, 
e giardini, essendo un luogo di diporto 
per la nobiltà Palermitana. 

Quindi si trova un picciolo monte 
detto di Catalfano, sul quale era situata 
la città di Solento edificata dai Fenicj. 
Salendovi, si scorgano gli avanzi di una 
strada lastricata di massi di pietra du- 
rissima, una parte delle mura , che for- 
mavano il suo recinto , che si estendeva 
per due miglia, molti frammenti di ar- 
chitettura, colonne, capitelli, cornici ec., 
ed un pavimento di mosaico , indizj tutti 
di sua magnificenza. Nella pianura sotto- 
posta al monte si trovano, molti sepolcri 
appartenenti ai Solentini. Ad oriente di 
questo monte , a sinistra della via da Pa- 
lermo a Termini , sulla marina , si vede 
un antico Castello, che conserva ancora 
il nome di questa città distrutta, e di- 
cesi Solanto. Ivi si gode lo spettacolo 
della pesca del tonno. 

Dopo circa dieci altre miglia di cam- 
mino si giunge a 
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La etimologia del nome moderno di 
questa città si- trae dall’antico Thermos , 
che a differenza dell’ altro, luogo di Sici- 
lia presso Selinunte , che portava lo stes*- 
so nome , appellavasi Thermce Himerea - 
ses. L’antica denominazione poi traevasi 
dai bagni di acque minerali calde , che 
qui , come presso Selinunte , nascevano. 
jNV tempi più, antichi non vi fu in que- 
sto luogo città, ma 1’ affluenza di colo- 
ro , che venivano a godere de* bagni , e la 
rovina della vicina Imera-, vi attirarono 
una popolazione , che quindi divenne città. 
La moderna Termini è cinta di mura 
con castello, ecl è una delle piazze forti 
di Sicilia. I bagni esistono ancora, e so- 
no di un’acqua caldissima, cosicché dove 
è più dappresso la loro- sorgente , si è 
formata la stufa, col solo calore naturale 
dell’ acqua. Tutto F edificio de’ bagni poi 
è appoggiato , ed internato nella monta- 
gna , ed ha una forma semicircolare. 

Molti sono i monumenti antichi, che 
si conservano in Termini nel palazzo del 
Pubblico , avanti il quale si vede una sta- 
tua incognita, creduta, senza fondamenr 
to , di Stesicoro poeta,, e cittadino Ime- 
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rese, la quale è posta sopra un piede- i 

stallo antico con iscrizione latina. Un bel 
frammento di cornicione , d’ ordine Co- 
rintio , si osserva nel muro laterale della 
Chiesa principale verso levante. 

Si vedono gli avanzi dell’ antico ac- 
quedotto nel piano di S. Giovanni , ed in 
altri luoghi fuori della città , ed è fabbri- 
cato sopra archi : esso traeva origine da 
una abbondante sorgente sopra la mon- 
tagna. Verso occidente, nel luogo chia- 
mato Belvedere, si osservano varie came- 
re sepolcrali. ' 

A qualche miglio di distanza da Ter- 
mini si trova Caccamo, ove si può osser- 
vare un castello Saraceno in ottimo stato. 

Riprendendo la strada di Termini, 
e di là continuando il cammino verso 
1’ Italia , dopo un giorno di viaggio si 
giunge a. 

CEFALU’ , CEPHALOE DJS. 

Questa città, quantunque conservi in 
parte il ' nome dell’ antica Cephaloedis , 
ha però variato un poco di sito, essendo 
prima più nell’ alto. La moderna città dee 
la sua origine al Re Ruggieri , il quale 
vi trasportò que’ pochi abitanti, che era- 
no, rimasti', nell’ antica , e yì edificò un. 

Il 
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tempio al Salvatore per essere scampato 
da una procella , che lo avea assalito nel 
golfo di Salerno. Questo tempio esiste an- 
eoi’a, è adornato di mosaici, e sostenuto 
da colonne trasportate dall’antica città. 
Jti questa cattedrale si conserva una ve- 
ste del Re Ruggieri, ed il sepolcro della 
sorella del Re Federico-, Eufemia morta 
in Gefalù. 

. Non resta , che molto poco dello- ro- 
vine dell’ antica città, se si vogliano ec- 
cettuare le mura formate di pietre enor- 
mi , senza calce, che sono le più gran- 
ali, che si possano vedere in- Sicilia. 

Partendo da Gefalù, dopo dieciotto 
miglia di viaggio si trova la Terra di Tu- 
,sa<, nelle cui vicinanze esistè la città di 
Alete, e non Alesa, la quale era situata 
neh luogo chiamato S. Maria la l x alat&. 
Di questa città non restano oggi, che 
pochi residui di un acquedotto. ì monu- 
menti di' scultura - , ed altri oggetti anti- 
chi ivi scoperti, furono dal Principe di 
Torremuzza donali al Museo Martiniano. 
jXella piazza' di Tusa poi si osserva una 
statua togata priva di una mano , di buo- 
na scultura, ed alta circa sette palmi. Si 
crede , che una mano , ed una scure di 
marmo , esistenti nella Sagrestia della chie- 
sa principale, appartengano a questa statua. 
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Da Tusa a Patti non s’incontra alcuna 
cosa degna di osservazione, meno le rovi- 
ne , e macerie , delle quali la campagna 
presso Caronia si vede sparsa. Ivi , e non 
presso Tusa esisteva !’ antica citta di fles- 
sa , città molto favorita dai Romani , che 
avea tre miglia di- circuito , ed i tempj 
di Apollo , Bacco , ed Adrano, Fra Alete 7 
ed Alcesa , dentro terra esisteva l’antica 
Mythistmtum , nome oggi corrotto in Mi- 
stretta. Dopo Alaesa viene S. Fradello , 
che si crede situato presso V antica Ca- 
lacta. A destra della via si trova S. Mar- 
co , luogo situato sulle rovine di Alunzio 
Haluntium ; quindi si vede a sinistra il 
€apo d’ Orlando già- detto Agathyrnum , 
c continuando il cammino si giunge a 
Patti', d’onde si possono andare a visi- 
tare le rovine dell’ antica città di Tindari 
situata sul" mare sopra una rupe , che 
slamandosi, portò seco una parte di essa 
ne! mare; queste rovine si veggono an- 
cora, quando i! mare- è tranquillo, den- 
tro l’ acqua. Della città di Tindari poi 
esiste una gran parte del recinto antico, 
fortificato di tratto in tratto da torri qua- 
drate , e dentro le mura si vede una via 

nella- loro* stessa grossezza- capace 
di due uomini di fronte. Oltre le mura 
si vedono gli avanzi del teatro , che con- 
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serva la gradinata formata di grosse pie- 
tre, e che nella parte supcriore dovea 
avere una loggia, come da alcuni pezzi 
caduti apparisce. Presso questo edificio 
si veggono le rovine di un’ altra fabbri- 
ca costrutta di pietre quadrate , alla quale 
corrisponde un’ antica strada lastricata , 
che conduce ad una delle porte della. 
Città. 

Verso occidente si osservano molte- 
altre rovine , e poco lungi alcuni sepol- 
cri. Varie sculture trovate fra questi ru- 
deri sì possono, osservare nel Romitorio 
della Madonna di Tindaro , ed in un giar- 
dino del Barone della Scala , le quali at* 
testano la magnificenza di questa antica, 
città. 

Dopo circa ao miglia si giunge a. 

MILA ZZO , MYLAE.. 

Di questa città antichissima nulla , 
oltre il nome , resta di antico , che me- 
riti di essere menzionato. Essa è edificata 
sopra una lunga , e stretta lingua di terra , 
che la rende di sua natura assai forte , 
onde è considerata come una -dette piaZ* 
ze del Regno. Federico II. tentò di sca- 
vare un canale , che la separasse affatto 
dal continente , ma ^ opera sua rimase 
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imperfetta. La città assai più si esten- 
deva ne’ tempi passati, come apparisce 
da una porta, che ritiene oggi il nome 
del Re Giacomo di Aragona , e dalle ve- 
stigia delle mura. 

Nella campagna di questa città esi- 
stono acque termali sulfuree vicino alla 
chiesa di S> Maria , soprannomata per tal 
motivo delle ^Terme. Dalle rovine, ch« 
ivi si osservano, sembra potersi dedur- 
re , che ivi anche anticamente esistevano 
bagni salutari, e che vi erano fabbriche 
per prenderli. 

Milazzo dà nome ad uno de’ golfi 
della Sicilia, nelle cui acque accadde la 
famosa battaglia navale fra i Romani, ed 
i Cartaginesi, vinta dal Console Duillio. * 
Questa fu la prima vittoria navale ripor- 
tata dai Romani. 

Con Milazzo resta compito il- giro 
della Sicilia, ed ivi , volendo , potrà il 
viaggiatore imbarcarsi aisuo agio ’, essen- 
do molto frequenti le occasioni. Da Mi- 
lazzo si possono con facilità andare a ve- 
dere le Isole Eolie. Lipari , che è la prin- 
cipale, e che molto figurò negli antichi 
tempi , non è più di venti miglia distan- 
te dalla costa della Sicilia. Ha diciotta 
miglia di giro, ed una città dello stessa 
nome , difesa da una buona fortezza. Lfr 






Digitizedby Google 



loS HllkltO 

altre isole sono Vulcano già Jera, o Sa*» 
era, Volcanello , già Evonyme , Salini, 
già Didyfne , celebre pe’suoi bagni, Pa- 
naria , già Hicesia , con buon porto , pres- 
so la quale sono la isoletta di Liscia Bian- 
ca, che sembra essere stata, benché pic- 
cola, anticamente abitata, e quella di Ba- 
siluzzo. Finalmente havvi l’isola di Strom- 
boli , che conserva quasi il suo nome an- 
tico di Strongyle , ed è celebre per il ' 
Vulcano, che quasi continuamente gitta 
fuoco , e serve come fanale di scorta ai 
nocchieri. Rimpetto al Capo d’ Orlando 
sono le isole di Felicudi , ed Alicudi, già 
Phcenicodes, ed Ericodes , le quali vanno, 
pure sotto il nome di Eolie. 



FINE. 
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latii Apostolici Magistro. 
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lipp* Picesgerens. 
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